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AL BENIGNO - 

LETTORE 

Birnardin^ iU Balfami % ' 

Sfendomi un giorno ve, 
nuro à memoria quel 
Aflioma di Cicerone : 
Che grHuominij fenz' 
adoprarfi Tempre in qualche cofa, 
imparavano à far maJe . Ciò mi 
pofe in peniìere » come potev' Io 
far sì , che tutte T hore m' havef- 
fero trovato in qualche lodevol 
fatica eifercitato : Mà fouvenen- 
domi pofcia di tenfere appreflb dì 
me notate alcune fentenze rac« 
colte' in vari; tempi per mio am« 
maeflramento > e che di confer- 
varne la memoria anche ben de- 
gne me ne parevano i rifolfi per 
isfuggire queir otto > in cui àsu 

A 6 mici 




mìci afci non eto tenuto occu- 
pato, ordinarle in miglior ibcma> | 

à guifa di. perito Giardiniere, 
di varij , e diverii fiori formarno 
un fole mazzo , da cuine dovelTc i 
ufcire in ogni mia occafionc foa- 
yiffimo odore / ' . 

Hor > mentre ilavomi in dò af- 
faticando , venni elTbrtato daal- 
cuni mici amorevoli à volere .ad .. 
ogni Sentenza aggiongcrvi q»al- • 
che applicatione I/lorica a con.* 
che ycniffe maggiormente appro- . 
vatQ rafforifmojc conciò vie più 
^dimprimejffl il documento .qella 
memoria j e che queli'Inftruttio- 
pi, che jfovivano -per mio fplo 

P£ folTera flat.Q à tutti di. fcuoJa I 
CQiTxmiiXì&i ut/eb.p.Qriaper ben 

yivpr^ >.pai¥;.rt' i3Qa '/ili d'ugual • 
gV Ha9fi}ipi y^q^aatp i LiUri:* 

' Alle 
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Alle cui Inflanze ho più volte 
repugnato, come imprefa rpro- 
portionata al mio talento , e da^ 
Inchioftro molto più purgato del 
mio : mà riflettendo poi non cflc: 
riìuomo nato à fé folo , mà anche 
à bencfirio degl'altri ;e tanto pi j 
per non incorrere in quel delitto, 
che aprcflb gli Spartani era grave; 
che mentre punivano, come dan- 
nofo à tutti 5 chi folo giovevole à 
fe (ìciì'o a dimoftravaiCedendo le 
mie rcpulfe 5 hò finalmente ubbi- 
dito; e come fogliono i Pittori 
con vari; ? e diverfi colori for- 
marne un folo Quadro j cosi Io, 
di mille picciolc particelle del 
fapcre dell'uno 5 e dell'ingegno 
dell'altro, hò compofto que o 
Corpo cosi unito. 

1! medefimo fi è ofTervato ne' 
più eccellenti Artefici , & in fpc- 
cie nella pittura , e fcolcura . Ap- 

peilc 



pelle non per sdtw hi inunorta- 
iato il fuo nome ^ che per eifer 1^ 
fua Scienza uuraccoko di quelle i 
vivezze 9 linean^euti > « fcorci ^ 
che conobbe nell' opere di PajoH- ' 

- 

ceinpo. ; ^ 

£cco(ì per.^Qto» benigno Let- 
tore » <|4ije(l' frorio di Geoune » 
e pietre precioiè »>dal cui» qual tu - 
(i ii;i)potrai à tuo piacere far iciel« 
ta di quelle gioie» che più ri par^» 
rano: à proposto di pocerccno 
adornare 9 € traendo» lungi dalia 
plebe t ^rjci peir degna cagiono 
de' tuoi yirtuoii andamenti aio* 
firare à dita 9 e (mediante i ricor- , 
di ^ che in quefle picche caite ti é 
vengono dia)o4rati da ranci 111 
iiri Perfonaggi conAimati in pru^ 
deiiza« « ciic^ con litica di mole' 
Anni-jhà infegnato Joro refpe* 

f ienza eifcrc i mali fiù facili adi - 
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Saggio air efièmpio di canti > ch^^ 
non ft>Bo 9 c che pagano à gran> 
cofto i Moro non effeire > Menerò 
le cofe paiface fipoiibno ripren-i^ 
dere biensi^mà n«n correggere ; 
Che perciò ) e(ren<k^€ìdiiawp^ 
qiiafì indivifibile <iell ^ Huomo 
rerrore 5 più che ad ogn'altra co-< 
fa bifognarebbe ftar inquefto oc-* 
ciilatp per non inciampare in ef- 
fe . Qii,in di è , che Demetrio Fal- 
larco foleva ammonire Tolomeo 
Rè d'Egitto vche Tempre in mano 
haveflc libri , ne'quaS'lfi^contè- 
ncdèro buoni coftumi , ed atti-^- 
nenti al goucrno dell'Imperio > e ^ 
che Audiofàmenre li legcile > SI 
perche conofceva quel grand' In- 
gegno efière i'educacione un' al-* 
tra Natura ) e che tale riefco 
r Huomo quali fono quei ch'egli 
convecfa > come anco per conte- 
nere 



oci-e in effi quel , che grAinfci, q 
per timore j ò per adustione haij 
hki^tQ di partecipare al Tuo Prc- 
cipe , come molto bene ciò co^. 
aobbc AJfonfo Kè di Napolijchcj 
nchiello di quai Configlicri piìi 
fi appagaffe , rifpofe i Solo de* 
Librii havendo fperiment^tojcbc^ 
alt£0 che da quedi s'apprendo 
iìncerameote il proprio bifognp « 
Nan ti rechi ifn^to nuravi-^ 
glia >re mi fono fervito anche dc^ 
Gentili in qi^iei loro detti s e iatti 
che nella moralità hanno del 

plauiibile per a mmaeilr amenta 

de^ Fedeli : quando che gì' Ifrae- 
liei pure tòlfeira dagl' Egitij Vali 
ftmùQ f da viki#iùa^:^r il culto J 
del vero Dio» 

. Gcadifci perciò) ti prego , qne« 
ila mia qisakmqtte iia picciola la-» 
fica , nel Metodo della q u ale ftoi^ 
mi fono dii^ù) 3 in difpute^ ne, 



'7 

in giro di copiofe parole , per cf. 
fere differente dal declamare > 
l'infcgnare , e dar precetti i pa- 
rendomi à fiifficienza d* bavere in 

^ 

' ciò imitato quello 5 che ad altri 
infegna di tirar d'arco , che ba- 
flaglij folo ch'egli moftri , corno 
s'habbia à tener la mano , e l'oc- 
chio verfo lo fcopo . Il Teme an- 
corché picciolo gettato in buona 
terra facilmente s'appiglia 3 è co- 
si breve precetto in buonamen- 
te . Sappiatene in tanto approiic- 
tare> trovandovi cofa di tuo utile? 
e compatire ciò che per forto 
non ti aggradiffe , con non voler- 
lo fubito condannare alla Cen- 
» fura , poiché quello, che à te non 
' guita piacerà forfè à molt' altri i 
ricordandoti per fine non dipen- 
der da un fol parere la perfettio- 
nc delle cofe , e vivi felice . 

InJpri' 
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AVVERTIMENTI 

MORAUo & ERUDITI 
P^r ben regolare Paniom Humane^ 
Di Bernardino de Balfami « 



AVVERTIMENtrO 1. 

I 

Amor di Dio e del Prbifimo> 
principio) e fondan^ienco 
d' ogni bene 

4 

^^^^^^^ 

ON penfidi falir^ 
ad alto chi non prO" 
cura d' baver Id^ 
dio per Bracetere • 

Il pcimo ri- 
cordo i che diede « • r 
Mecenate ad Augufto fù . Divi- itlTii] 
num numen omni modo » otnni temm 

fore ifffe cole , é'Ut olii CoIOHf ^tC9 « 

Efleudoche 

• 4 
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io 'Awtrt'menti Morali-, 

Taf!. Fi- t • » forUmétft fin ttm può fortirt» 
d. Ht'ì» Se m» la fcor^ il del mortdl im 

Jfiàdibi impetMtX n'avifa i4i -«Iwe il 
*ie Sua. Peiniìota ) à Deo hon/u» » qmdfO' 
ben* . fcit , qm »jus Ugi HO» obedit V'- 
Alia cui verità , havendo fatto 
TiflelHone il Padre delle Romane 



, Iflorie, così tifricriflè. Omnia prof- 

i, ' §>«rja auum fpernen$ihus , Tantò . 
è vero, che, anche nella notte del- 
la GentHità , Iddio fecéva bale- 
nare , i raggi della faa Previden- 
za . E fe in ciò quello buon 
Gentile babbia pronofticato Jl 
Vero 9 odafi quel , -cfee «lei Deca 

Àrgttott* jLudovico Sforza » cogooaÙQ^ta il 
Moro» vicncì rammentato dall* 
Iftorie . 

- ' -Se ad % ì wm ìSh&om pt fi « roo-> 
Urata favorevole la fortuna àfor- 
. za d'humane operacioni, è flato in 
q oefto Perfonagoìojpoiche quant- 
jtiFK>te<è tentò di fà re,per ardue che 
&fltero, tuÉte ne fortirono felicilTi- 
mo i'&fito . Ma perche quelle tele 

ror- 



* % 
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Erudita . »t 

Tordi va fuori del telamjdiPia, 
cdme fft non vi foiTe^Prencipe più 
tradico 4i loi nwt hà mai forft ve- 
duto il Sole ; XTyim»émttìÀi^imit 
tuoi più copfideoti furono i, (pipi 
à dare il tracollo alIa/uàfp^jSf,, ,5 
di modo che alla fine n trovò in 
"Francia (ènza libertà, e fenza Re-^ 
gno , dove nella fipetteawa della- 
prigione,in cui vilTeeinqu^AJint » 
uno de!fuai i^iiì: fedeli Servitóri 
fenti fpeflb atteftargli eflergli ciii' 
accaduto ,^ per haverÌ4tto4>oco 
conto di Dio,e con tu5fJj.fuQf ^he 
eoo lui ^:cnfigliato » feoi ìnterplE./^.'" 

Mirerò ! sh^ mn mv^y^^^^^^ 

nella dilatjonédel caligo fuol faf 
Jddto^ gÌM^adi colui , che ^kM. 
pugni, che quanto pm eMa^4w 
no indietro, tanto più gravemen- 
te percuote 5 E come dice Valerio 
Alailimo • Lento gritdu ti4vhjdU 
Bamfm Di ina pruiMiiré'^ tardi^ 

tate comfenfat, ■ ' \ . t •. . . 

Quando lo Scettro tocca nel 
Ciclo à guifa dellaScaladiGia* 
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cob, Io fofteRca Iddìo» e fcendònol 
•gl'Angeli in fuo foccorfo: Come 
il o&xwo già ÌQ Fernando Anto- ' 
linea* il quale,mentre ftava divo- * 
ucjpndo Mefla alle ripe del . 
jmprejf» Duero • il Conte Garzia Fernan- 
iS, deas 4ava la battaglia à Mori • e ' 
siw^u> della fua S^rma guerreg- 
giava per lui un'Angelo p con che 
liberoìio Dio dall' infamia , at- 
titbnendofi «4 eilb la gloria della 
vittoria/ 

' lo.amo • dice Iddio.» quelli» che ' 
amano me ■ e con me fono rie-» 
prop» S« chezze» e gloria . Diligtntes nu di' 
17. verj* iigi^ mtc/m fuMt MvitUt » é* gloria* 
Hd|» mentre che Iddio è. cosà di- 
ilpoflo ad amarci , c che non pof- 
wHfìo noi Bandfgli s^ta peé vkar 
rendiamogli almeno amore pec ' 

amore • 

Io per me inhorridifco in pen- 
{are à qaelk paróle di San Paolo. 
Ccriufh» ^1 ^ffif ^ff^at Dominum Jefwn , 

. Chi s*avvé2za à riflettere d'ha- 

Yer Iddio fopr a il cap 0 dal cui et* ^ 
~ ino- 
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more ogni fapienza principL,non 
pofTono che nece/T^f iam ente prò-, 
fperare li di lui affari • Non per 
altra via s'avantaggì^ canto Da- 
vide nella fantità (che incontri à 
tal Tegno la gratia , e benevolen* 
za di Dio, che hebbe à dire, hi €• 
7fi Datsid fecundkm cor meum ) fé 
non , che con figurarli d'haver 
fempre Iddio avanti gì* occhi • 
Vrovichhdm Dominum in cotìfpe^ 
Ufi meo femper ^ Et altróufe • Ocu/i 
mei femper ad DominHm , Onde 
conofcendo il Padre San Bernar- 
do,che, fuori di quello pendere, il 
tutto era vano , fpelTe volte fl3le^ 
va dire . Omne tempus , quo de Deo 
non cogitai , te per di di j] e exijlima. 
Savii dunque i Romani, che, pec 
haver fempre Iddio Teftimonio 
del loro governo, non altrove, 
che in qualche Tempio coftuma^ 
vano di far vSenato • Mari, 
Pronofticò Sant* Ifidoro alla h^fì. ii 
Natione Spagnuola , che , fe s'al- fpa>^* 
lontanava dalla vera Religione , 
farebbe opprefla , mà » che ofTer- 

van- 
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vandola rettamente vederebbe 
elevata la Tua gradezza (opra rai* 
tre NatloQÌ. Tacce le Leggi , tut- 
ti i Com^Dandanfienci firiducono > 
airAmor di Dio ,e del Prolllmo , 
Ad Rem, fle„iift^ ìggis ejl dOeSio -, Qui di li* 

^1/ frmmnnm kgem tmpkvtt, e» 
come dice in oltre S»>AgoAino* 
"DikBio fila difcernit infer filios ' 
Dei s filios DiahoH : Che perciò 
n^avvifa San Glovaom »che Id« 
/«4II.4. j-^ ^ precetto invio- 

labile t che cM ama lui > ami pari** 
mente il fuo profllmo.7» he man" 
déMmhaètìMMf à De» » ttt tfui dtl:^ 

gi$ Diunt 9 Aiii^t, & Fralnm 
fifum, 

• *NiUii* opera buona » niuna y ir* 
fn' è'àCGttca à Dio , (è ikhi è un km 
Cor. ÀU»Ca^tà«, Si charimtmnoubat- i\ 
ij. ifuero HÌhil fui» . Chi tion amerà 
dunque il Tuo proilìmo , fi con^ 
' yÌDcerà c^iaramttite»cliè non ann 
^ fie ntenoDioy^on eflèado firo» 
babile , che ami Dio chi non am» 
il próflìmo fuo 5 poiché , fe non 
"tma^uèfto^chcl'hà fempre inazi, 4 

com* 
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co m'amerà Iddio , che non ? 

gjf/ 9mm nwit/igii fràirmt fitum» *• /«*•* 

fMem wdtt.t Ihnm iftUm wmvè^ ~ 



' AVVERTIMENTO IL 

Axnicitic buone di quant' 
tirile, , atcentioné 4 
' contcmrlé. 



s 



< ■ - • , 

ttecejfarià U thmtnza '^ ^ 
€M 4 gl'Ji temuti r Amicir 

i/'iaver saiioà .è.^iio ìòcohn 
da dTerc* Tanti roJjeri hk ua* 
huomo » quanti àmid poiH^de^ 
'^icfa* U 'meglio :* chr imbbiftk 
mo per lo più dagràJui.d»pea* 
de : Chcpcrd^ facAbtoe ilifare 
ogni giorno diligenza per acqoU 
§m& ea';amicò»:reÉo».pcfMtU 
•fffOr, almeno per a£[c(tionacoj«^ 

-Cmdo cola, più colerahik il viver 

ic/ • B re ' 
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re moke voice fenza danari, che 
fenz* afflici « Lo conobbe Da- 
fiìone 9 di quant' utile foifegU 
ramicicta ièdele, di Plucia allor* 
the Condannato à morte da Dìo* 
nigio Siracufano volfe tefiar egli . 
in Tua vece nelle mani del Ti* 
ranno » fin tanto , che Taltro ha- 
VeiSi accdmmodatè alcune tot, 
£iccend« . li che /atto » e|&;Ddo 
Daipone^ fedelmente tornato nel 
giorno prcfiflb per di (impegnar 
l*a<QÌeo * ammiri talniente Dio- 
nigio una cotanta fedele amici- 
tia 9 che non fòlo donb ad ambi* 
"due la vita 5 mìt volle in óltre 
tfSsst aniiovenito per terzo • loro 
-amico • SoDovI amicitie legiti- 
liie » db altee apparenti » quelle 
irattno da .^rvirt con gran cauet* 
•la-^er paiSitempo • ,<(iieUt per 
fecondità d'affari . 

Il numero grande d'amici, 
Vttol f ktooc i cfac fia indtdo dt 
molta bontà • E il mancamento 
prova del contrario .. Siaci rite«- 
gnó 4*amici ( folevà dire un Sa* 

vi ^ ' vio^ 
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Vio ) e di perfone grate , che ver- 
rà un giorno nel quale fi farà fti- 
ma di tal'uno , di cui al prefente 
non fe ne fa cafo: Non cfTendo- 
vi maflaritia tanto vile in quefta 
gran cafa del Mondo , che una 
volta l'Anno non fia neccflarla , 
e benché poco vaglia farà di mol* 
to danno la mancanza 5 mentre 
trattandofi di fabricare un Pa- 
lazzo alla propria fortuna non 
bifogna difprezzare qualfifia mi- 
nima pietra . Quegli che talvoi- 
ta non fiì buon amico per la con- 
verfatione , farà unico per la 
corri fpondenza , efTendo che la 
lontananza fuol purificare quei 
diffetti , ch'erano intolerabili al» 
la prefenza . Fuochi fono perb 
quelli che meritano qucfto titolo 
di buoni Amici , e il non faperli 
fcieglierc li fa effère in numero 
minore 5 che perciò foleva dire 
un Savio , che doveafl procurare 
di havere niun Nemico 9 tuttti 
benevoli ,un folo Amico . S'hab- 
bi però confidenza tale con gP 

B a Ami- 
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domani ^YcflèrP-aci eifer Nemi- 
, e pcg^ori degralcri ^ Poicke 
in r«t)tà la cofa t^ne fyéSo Mi 
paflÀr. Al «ootrarÌQ con gì' 
ipici Bia (j^rppFe una pofCa. aper- 
ta alta recO)ncUia;iooo , e (ìa quel- 
la delia ^BCilezsa r e -coitdia % 
dieèlapiè ficura^ mentre qOe* 
tutcp fan fare » fuorché bene • 
£ per Hne (ìa regola generale Jl 
^. lare dell' Amico coB < tutti » il)., 
i'^-» éfiigliare con Picchi , 

~ ' ■; . • no # • - V. 




• > * 
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; ^^Wi^jiaii vcifi > e quando 

• . A>Slioiio apparir tftli atr ^ 
^ re il diforo^ \ 




Mlice di bà molti amin 

j^ta del fatto kr.o ^* , , , 4 
. Il Antigono »^ conw 

HuCvco . giornajhicjitc pregata •'*»''*>^*^ 

giono gl'huQinlQ.i ancor efls pa* 
volo i pegfien* > e colìumi » db à 

Cotto lombi-a jd' un faggiot, ^cha 
s'avviene , che il .vento lo getrf 
à. tem» cflt.vibno i primi , 4?ho 
«e. prendono- i fi4}td« e^Cvelgo^ 
no i caoii ^ Quelle Ipo^ quelle 
piante^ che al tramontirdel^O* 
Ir -tivoIgQiiQirftDiKii k Ne i 
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▼acli di Giob fdlo .trè amici id 
vÌM^ono» e. quegli infpirati 

Dio* en^puregradìilerpnocQn 
loh»%f9. 0|xire , màcon parole : Audientes 

fiUYAt Dominm ad eos . £' tanto 
xommune nel monde qùeltoco- 
fìnmt 9 che il - contrario può rac« 
contarfi per prodigio > e ci6>pec 
Covarti pochiilìmi amici della 
perloM > e ntoltt' deMa fortó- 

•* ■ L' e/petimentJ) Pompeo , alloE 
<^«^«*«o il fuo esercito da 
5r Ce(àre , ricoHe per fcampo dà 
Ctj:, Tolomeo fratello di Cleopa* 
^tra « ifperandone da e/To^ come 
prétefo amico rilevante- ;aJuto $ 
tanfo'ipù per . haver egli pne*» 
fiati ifiÉpjE^t^uisiffimi fcrvigi ^1 
Re .fuò i^dre .i Ma poco fti- 
Bàndó Tolofnoo in sì. fatta ri- 
volutione di hstanx la- di. li» 
amic^tia , fecegli k villa àfiilsi 
propria Consòrte Jbatbaraméniq 

km ite f «lìòttieibRdofi ir«»^ 
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gognato e/Ièguire quefto lagri- 
mcvol fatto Lucio Settimio già 
Tribuno Militare dell' ifte/To 
Pompo. ; • _ 

D* un gran bene dunque c* è 
difpenHera la contraria fortuna 
neir influir de* mali, facendoci 
difiinguere i veri dai falfi ami- 
ci , db à baldanza fon compen* 
fate le perdite delle ricchezze 
con si opportuno guadagno per 
eflèr più preggiabile una fcin* 
tilla fola di quefio bel lume » ch« 
guanti fplendori lampeggiarono 
celle vittorie degl' Ageulai , 
dc'MetcUi..: • , i 

• • * • 

i 

• * 

. , B 4 AV- 




^ Avvtpttmmk Moralit 
AVVERTIMENXQ IV^ 

♦ . » > 

hntràì faper negare* -^uan 
> to neccl&ria per divcr-' 
* rir le ptcìcnfiotii^ 
o illécite.. 




> » 



udire i • • ■ 

^el favore» eie buont? ^rolé 

httì » cflènd(K chft béa&'^^Sof 
eoo la gatanccria4^uiaa gratta « fì 
^ole ufcire da i piiì intricati Ja- 

Apcf. '* **^*onJotfo l'Eficrcito iaiupghi 
al^eftri ^. ^ dipupati; Birro , che 
$* era accampato nel piano di 

Kaplia » «Éé^Uo ' per; me2ZQ4 -un 
Acaldo ^'teraglia^al che ri- 

fpofe Antigono . Se Pirro ha vo* 

glia dì morire » non glie ne man* 

eaoo meoEzi > poiché io non iòio 
- '■'A fc ^ guer* 
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guerreggio con rarmi > mà an^ 
Cora con i tempi. Gran lettio- 
ne del vivere è il faper negarisj 
Et alle cattive domande, le buo- 
ne rifpofte coftano p©co , e va* 
glionomoltoj poiché altrimen* 
te al morto Leone Hno i Lepri 
procurano di levargli il pelo. 
La maggior a/lutia nel giuoco, 
confjfte in faper {cartare« 

Chiedendo Trafillo Cinico ad 
Antigono fudetto prima un ta- 
lento , e poi un quatrino : Alla 
prima iftanza rifpofe il Rè. Tiiir. Pluf. m 
Untum pluf effe , qunm quòd Cy^ '^/^/* 
nicHS f etere deberet \ Alla feconda. 
Detiéirium ejfe minks qnkm , q^od^ 
decebat B^gem dare . A che fervCf 
il fapere fe non ferv# per la^ 
prattica? Un nò portdto con gar- 
bo è un grato inganno del guf- 
ilo 5 Onde la negativa fi lafci 
maturare, acciòche il nò fiame-i 
no acerbo $ poiché quanto pili,* 
leggiere pare à chi lo lancia fi 
altretanto pcfante fejnbra à chi 
lo riceve • Non c mai tene ne- ^ 
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gare in un colpo le cofej fi dia 
à forfì Tamaro delle negative, 
facendo che reftino Tempre alcu- 
ne relic|uie di fperanza r aifindhé 
temprino l'amarezze della nega- 
tiva in chi non è capace deli'in- 
giufle richiefle . 

Il più delle volte accade, che 
pafTato quel primo fervore del 
defio di chi domanda non fi Ten- 
ta dapoi à fangue freddo la mal' 
aria del negare . Il promettere è 
fdrucciolo per far cader li fcioc- 
chi j Eflcndovi huomini così va- 
ni > che Telo s'appagano del ven- 
to j Che pértiò convien Tempre 
portar la bocca piena di zucca- 
io per confettar le parole , le qua- 
li fanno di dolce anche à gli fieilì 
nemici . Gran prova di giuditio 
è il Taper vender l'aria ! 

A chi chiede in fretta fi con- 
ceda tardi , che c lìratagemma i 
per divertir l'attentione del pre- t 
tendente : Ma effendo la richie- • 
Ha fuor di modo intempefìiva, 
lia la riì^oJRa ciò a che viene 
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alla bocca ^ mentre alle dinriande 
impertinenti » ogni rifpofta è à 
propofito . Oh quanto infrut- 
tuofamente hà fpefo i fuoi gior- 
ni ( folca dir Bruto ) chi non 
ha imparato a dare su la taccia b-„,^ 
ad uno sfacciato vn tagliente uh , 
quando gli fi conviene • Haven- 
do un Corteggiano di niun me- 
rito chiefto al Rè di Macedo- 
nia Archelao un yafo d'oro , che » 
haveva innanzi ; porgendolo il 
Kèad Euripide huomodegno,e 
meno 'sirdito di lui , à tal sfac- 
ciatagine così rifpofe . Tfi qui-- P^^f^''* 
dem dtpnus es , qui pofcas , &i "A^A*/* 

non /tcapaf, he ver è dfgn'^^ j,tref, 
qui etiam mnpofcetif accipiit-. Ed 
in fatti e attiene da Rè il pre-* 
jn'jar chi ftìerita, non chi do-^ 
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AVVERTIMENTO V- : 

Ardire , c fuoi buoni eiFetti 
^ prudéntemcnce vfato . i ; 

P'Oc)^^' co/? grandi s^ntra^ 
prenderebbero fe fi con^ 
figliajfero con il timore . 

KdmU' ^on liaverebbe il gran Colom- • 
p9m bo ne immortalato il fuo nome» 
iiè fatto pofTefiTorc delle nuove ; 
Spagne il Cattolico Kè > fe davi), 
.e ; timore folte fta te trattenuto il fuo \ 
\ generofo ardimento : Onde fi co- ' 
ne non è fempre felice la pende- 
lata prudenza j così ancora , npi\ 
ftnnpre fono infaufle l'ardite rifb» 
lutioni 5 e/Tendo > che bene fpefTp. 
folo in qucfte rcftringefi Ja- vera, 
arte dcirelfer fortunato j mentre, 
non la ionghezza del tempo , mà 
' la orandezza dell'animo fuol far 
1 opere grandi . Alle volte condui- 
ce più prefto al Porto la procella » 
t che la bonaccia ; ed à più diede la 

Vi- 
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i).09 sbche dìDci^klo accampa». 
g|iaiÌ^qh^_WtU^a^^ perigli. > 

Lepoida Capitano , jc ..^e de se»ec.de 
J«aceéefBoni fi pofe à fronte deli* ^^wt-/. 
ànnumerabir fiffercito .Porfiano M^é^e-s» 

|l?T«waopoM ,x:oii r(o|ci.treo«p^p ' 

^l»5Ì9D(a i Di^tiivi , ^. tMp^P&T 
.|»c^ate vincere » 2> intr^pi^n5cn|q 

mostre : riportò |a. ViWo4*f 
litflB^p fi v«d^# che a4 una vo-^ 
lontà lifoluu , jmlla riefcf 4ifll- 

liè 4ii -«IVir^a ii qu^le 
marchiar con r EflrercitQ Vefio la 

M^ice4oiM« , fpcdi op* Aipl^ 
«a àc|uel Rè » cbie4eq^d<a^ fé • 

ra 4? Aipici , b dp; Ifcmici cui 
rifpofc a. Eè» efiwif Jbf^vereh^bè 
tcBjttto Coitfttltaà liqìafi 

Age- 
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Àjjefilao Hiflc : Gonfuìtate pureV 
che noi in tanto padarenìo i Che 
pe«:ièr fpavciieaeoFtl da C(»sl ài*; 
dita xirolutipne , r aec<^ céRt# 
• ^Ainieo j i'onde pare,chefi vedi 
' ' avverato ciì) , che dice il Poeta . ^ 

' ' gior.ftrigli 

' Seno i^uiiudacigl* ottimi 4:9ft^ 

; . ;" '^^^ ■ • ■ • 

-Factif civ ctàl4*}ie€limó pertanto 
cbn generoib^ràtrcroccalkibi ài- 
la fua fortuna , dmeotaodofi co-^*"^ 
i^ggioiaiinente con la medefima 9 
meqtre gl'audaci fon qtìeMri^ctìi 
«fla è propìtia : E comeliiec il . 
Gnarini , . .. I. .1 

P-»/' fid, htif eìU gmj forza , t mn Ut ■ 

/SpimdokilXemier9'iftegìSfit$fi:~-^ 
/'SàrmdiVàdàtfcrtttflati^M^^ 
. V^kViiiàmìf foiib< afeborrit! - 
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Paolo Emilio hebbc à dire ,che ii 
vergognava d'haver vinto un 
huomo sì vile , com'era Perfeo Rè 
di Macedonia , il quale caduto 
nelle fue mani , proftraridofegli a* 
piedi , abbracciandogli le ginoc- 
chia j e piangendo » come un fan- 
ciullo , gli domandò mercede . \ 
li Valore nel Vinto, innamora 
il Vincitore , ò per la forza dellà 
Virtù , ò perche rende maggiore* 
il fuo trionfo Quando un huo- 
mo fin per perire , è meglio, che 
perifca con generofità , che con 
baflTezza: E' minor oloria cedere 
al Vincitore , che alla Virtù , ed è 
più biafimevole TefFcr vile, che 
fuenturato , poiché fi puoi ben 
fcufare T infortunio > mi\ non la 
viltà . 

La caufà di Pompeo , perde 
molto nell'opinione di Tolomeo, 
quando vidde le gran fommiflìo- 
ni de* fuoi Àmbafciatori , e con 
ragione > poiché trovanfì di rado , 
eh] voglia difender colai , che già 
diipeta di fé medennqo • 

. Un 
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» 

i- ^Ua animo generofo , c magna- 
;pimo. vif n favorito dal Ciclo , <fc 
anche , quando la foraa V obliga ; 
kfpa illóftrata la vita: FaCciafi 
qoipe Ottone , aJIor che perdè 
t.v^a!"' ^'l^pin^ * ciie , VUcidus ore , In^ ^ 
* ijrfpU^s verhis , ÌHten^efiivds^ fuo-» 

La debolezza non libera da i 
tmti .vioJeD.tt,, nè fi fminuifce 
Gfln h tuf batioDC il periglio : Lé 
latri me nelle a^yerCtàffono . 
;) ' . banez2;e. /(iminili» ne con • 'i-. 
quelle jflammol- : * ■ 
, . . lifce punto 
: -iafortu* 
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' AVV^TIMENTa VI. 
Amor MùivO ) moéi 



NO» sHntrighi con ^morff^ 
eòi intende mvf rjsl'^ 



c< i giorni /mì 

tfa£coc«eif fuori ctel frrtf U|a.4cl 
. Iaf«re >.c della. pi adr^t;^ n^ntQ 




l'innamora c«nv^(mie<^e jtijRx 
jM)flìbik,>i;iie in .tù\|«,Je fur^^ 

Hi(]»nft>fi fltaoitfighi i^egQl|«Qr<^,^ 
▼io. Unico rimerò dì q oefto inAr 
le ( dice ^i^éiìi ]^ l%CÌQat2- 

Araoir-MagU la beUez^a^ vi è 
cofa • che (efiftaà.fdo» incailAÌ^v»ll! 
eoai 4tìJice il fijo Yekoa* cfee^ co- 
loro medefitni » che nc iinuoion» 

che- ftà co^tifiuamente iibilit^c^ 
»/iJ data 
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datar col tronco , tjinto lo firinge, 
io fpiànta , S. Giroln.i^o , 
vecchio deforme , «fc eftenàatada 
digiuni WgorofiiEmi ,40 una foli^ 
tudine , fperimentava vehcmenti 
tentationl , e ftimoH , col folo 1 
rammentarfi iBalU Telluri in Ro- 
ma in fut gioventù j tutto c^é di- 
ttotiflè ne* deferti della P/^fifti- 
^a . Hot qnioeo lìjaggiormente 
debok in un Giovane la rea« 
ttenta, allorché fi trattiene con 
^gget?o dilettcwlci Mentre Gioì^ 
*«»tiy#^toiii»a difficilmente 
$ unifcono ; Nè giwaiit tifpoii. 

dere r SaprJ^.guitfdatmirCQ^rne- 
gWii^l ricettio.nel cuote , ad imi* 
c^Qj»^ Cfib^chc dke ilGaari* 

^"^^^ è polente AfHtre, 



Mentre-'' " x .-.^ . t.|. j 

' Poi- 



Vi 
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A ^ui^* in^mm, cosi raggia* ^ ' 
xaente replica inoltre il. me4emo : . .< 
*. V C^ ^mi-^od d'tìitmor c^y^ èia Idem 
fiìmìM V . • . V . \ * alt. 2, 

Et inóltre - • , - v v * ^ 

, £ ke» r impara »^ A'** 
fi .' '^i^f / >. cb&4uis *invefcih y • * ' ** * 

TuttQ il Mondo eoa(^e. ^ tradì- 
in«jici d*an bel voko >^^aicuixo[pe- 
tb non li sà odiare* • "'*• • 
• > Coottactiifi ct«ia<}tte€Oii hvtiù^ 
te » mentre è pargoletto 9 porche 
è'egli ingigantMl^ » non è più fo- 
persibifMb <>ve ^eftoDòfi»?éfisni 
guoDp le (be primiera iàed|te ;av>* 
^rampano in an' incendio ineflin'» 
sminile; che perciò n'avvifa O.vl- 

- gnemfis Amoris 9 " 
fiamma nant fatica 9 J^arfare^ . \ • 
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.44 ^vMcrùmmi'Morslh 

' finmtvitiis fiSbft héhtrf 
M» Umt 3 'gtàimofas Hnmnes 

. ^^^^ 

pure aitala Encinidc • 
Amores nirmi . . : - • 1 

• . Ci». mt^ntfeigfiM^ dell* HtiOf- 

no! Un laiiia iiicf»tit0i » «9 • 6n» 
inite.bfiftiak;*inettci:gU; jf cape* 

id crioBfi» al- pie: d* «mi .Déana S 
t a Virtù (cMiava d* una ;€a«oct 

chià ! XUurfi là Tua; fortezza ii 
%gtadeM ^/ottiliijuno filo à'm 
w\Q^ di (^iìftole io cafi fimili iiU 
^ foicntir nelle cor tede IXosl 
* / di^ cifìca il fopisicceanato ua- 
tini. , . v r : ' 

/rf. ' ^ì^^fir. liikm 1^9, 9ctd, Jasirn 



pi fi mi9 fr^ttmt , f del fa4 
Stvrs ttfch V inchini , e quàfi - 
! Cmtt fifi m»rui ti, fiUmm ; 4 

d'ejfir tdfir fm W*y fi 

vmUéi ■. • ■ ti" 

" ' orni, • • ■ • 

KiAecct é unq ne &vla men t« à 
tuecó cik « & agi' filtraggi »^ éàni^ . 
n\ f che tl^ ti»: diletta lipotti 9 fsd 
allorai che fiarAinore>ed in qua! 
iUcot' iHHrca ridote&mivftfliltàa • 

E il pcrfuade Oridio • ' 

S^fè refer tecum jcekraù fé&i^ 

- • E'cofa ▼bramente dì ftupore » 
cktt non fenrttl'eilèmpio àchi fe- 
gue i diletti d'Amore ( fé j^uf ir^^ 
•neU* Amore alcun dileOii^ jf quel 
stanco y che dalle aui «ccenoace 



. 4^ Avv^f iìmefiìì M orali y 

quei f che furono da eCo Amore 
wgnoreggiati . Dicalo per il pxi- 
moilMaeftro di queft*4irte , che. 
pec lia di hii cagione -perde la Ba». 
tria » Ia^(^Ke » la li bertà , Tami- 
, citia d'AuguAo » e graltri Amici . 
" Narrilo pure Sichetn . figlio « 
Hemor » Prencipa de' Siohifliid » 
à che il conduile Tainor di Dina 
^gliuola di Giacobbe • 
Imditb* Raccontilo il Dèce Oloferne» 
cAf» 12. (è di dac vtilé foffisgli TAmor eoa 

' ' .^la yezzpfa , e cafta Giudith . 
ludhb. ■ Riferifcalo Sanfone , quel Pic- 
€4if»6. ^eftalio fiinraiato delk robufiez* 
^ 2ui » fé diroccò imièramence per 

' unaDalida . 
.3MRt£, ^. Venga il Saggio Re Salomone, 
^^f '^^* enarrianch*e&» fé fogiiono le 
jPonne^r prevaricare amebe i pili 
Scnfati , che fiano , come: fperi- 
mencbegli medefimocoa le fira- 
' nìere r^e concubine . 

" E per fine lo teftlficKi Marc* 
, Antonio, il bdlicofo Triumvi- 

^0., fé il£«e delle gioie amoroit 

fuol 
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fuol eflcre per lo pi^ù lag rimevoic, 
snentré rAmòè portato ìl Cleo'pa« 
tra»fe perdergli non (blo in* 
tierojnondo , mà in oltre la pro^ 
pria vita , folendofi più che fpef* 
{b»doppo gr illeciti amjplelH di 
Venerip* ÌDContrarfì neffiiaBdpt 
di Marte . Fuggali adunque un si 
crùdel TirantiQ» db allor , ch'ei ti 
finga , penfa » dice Ovidio* alln 
di lui fiera Tirannide^» A>t£raei>^ 
doti toftò dal Tuo irragionevole 
Itnpere''; • ' ^ • 

t;^ak fit id (j/oad mu^ c§ìari eir*^ 

cttntffics mente, • 
Xt tua Ufuro fubtrah cdllaiugo, 
< Non vi è il meglior simedio 
d* arrecare il corfo del piacere 
i^oanto il cominciarlo « • . / 

• • • ■ . . 

* . . . ■ 



4|i8. Avs/erimt^ti Morali > 
AVVERTIMENTO VII.' 

* 

CorteggiaiK) , c fuc giove- 
vali riflefltoni . 




Bruirc i Grandi akun<lL^ 
volta è bene > mà lojchir. 
Mfodi tal bora è .meglio • 
.* Qpn fer vido> cHe loro, fi fi re-? 
fia non ^mpte cieCqe 4Lpro{)itis| 
, fortuna. Movanfi di qpei, che 

fono Dtò/afiUhà cjUligareuna He» 
ve o^efa» che à {M:flQQÌa£6^ran.i«r* 
viti) ; E Te db fia vero , dicalo per 
Fciwji. y p^jj^ Valorofo Bellifario. 

• ftrt.^a- q»M4 tinto intimo, e c»» àGiu^ 
Miryf. Miniano l(n{i«^iLCar&|U quale dop? ^ 
po haver gloriofamente trionfato ! 
" de* Partì , Vandali , e Goti , fò dal 
^ fuo mededmo. Signore » miièra* 
mente ^o privar ddik luci . 
^ Sofhiét Tem^/o fauem mendicare 
fHétkiii etaSm ejt . Il guiderdo- 
ne ^ die, dei le Tue fatiche riporcb 
f»*ivW. Platon^ da Dionisio Siracafano , 
' / • altro 



4 
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Altro non fu che efTere in fine fta- . 
to vecduto da eflb fchiavo ^ E che 
mercede ritraife Seneca dall' Im- 
. perator Nerone per gf ammae» 
flramenti datigli, è di già al Mon-r 
do tinto molto ben noto . 

11 de narocle Grandi più fervè''.»' 
ordinariamente alla reparatione^ . 
del proprio male , che alla rimu- 
neratione dell'altrui meritati be- 
ne . L'eiTere in concetto di gran . 
maneggi , e penfierì n' infofpetti-* ' 
fce ilPrencipej Che perciò ap-* 
prèflb i Grandi farà bene farfi co- * 
nofcere più ignorante , che dottò; - 
poiché nel primo credito , ogni " 
fallo è fcufato per ignoranza j ma 
nel fecondo ogni errore è fofpet-4 
tato per malitia . Nec mìnus f^rt^ ' 
cnlum Cdice Tacito 3 ex magna fa-^ 
ma , quàm ex mala j e/Tendo (ag- 
già fapienza il far dell'ignorante > 
dou* è il Sapere è di pregiuditio i 
Cbnofccndo Saul eh* era David ^ 
molto prudente /fncomindò à 
guardarfi .di lui • Sarà in oltre di 

grand* accrcfcimento di jftima il 

. • ■ ♦ 

j : ■■ ■ 



Avvertmi^fi Morali 

&per negare à tempo fe ftefTo à^i 
negoii^ f 9à -imitatone ée^Soìe »i 
che pw Ibftttrare il àecoto deììm 
(uà luce, Tuole alcuna volt«i..citi< 
rarfi dietro le nùvole , importan- 
do tanto una MU ritirata, quanti 
uu bizzarro a&»ka » La Torcia 
oQaoto riCplende più > tanta più 
u confuma » e dura meno . " ^«'^^ 
V/ Miglior politica farà , che l'ac* 
corto celebrile obiigationi* che. 
tiene agi' uni , affinchè Qano im- 
pegno per ^^ori p spn poblican*»* 
^ jiMÌ.fi0 aì%rade » ne diiFettìi 
mi^ rolole cariche» e filma fatta 
della (lia.perfona ^ Che ciò fervi- 

'«•r .gl!.ÌAÌfl9ÌcùUi|ii^ 900 fo^ 
filioQQfAimfftoppi aliarcad^ref 
ìft HOj^ à 4u^lli »cke.V£d(^ di 

<.r« SstràyUcfniiie d*. Huomo fagace 
abbreviare, i XjtoU » ^ acueìcer 
l' antoridl $ anzi .non fi fiieci di 

. ijutfti akHiia fiiait per ottener U 
^te(là*> db il dominio » e^S»ncU^ 
che le perfoae di gran feooo cer- 
cano 
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cano le cofe cfrentiali,e non le 
app^irenti : 1 Titoli non meritati 
fon vive voci 9 che palefano quel* 
lo, che fenza titolo non fi Capeva* 
Menecrate Medico fù tirato di sì 
fatta maniera al delirio di quefta 
vanità, che fcrivendo ad Agefi^ 
lao Rè di Sparta tale fiì il Titolo T 
Menecr^tes lupi ter Ageftlao B^gi fa^ . 
Jutem : Di che rifoli il Savio Rè 
della vana profontione di coftui , 
COSI refcriflegli. AgefilctfU B^x Me- 
Tfscrnti Medico mentis valetudinem. 
E tal pazzia , che prima in Mene- 
crate era occulta , egli con fimil 
Titolo ad ogn'uno la fc palcfe . 
. Eflendo il noftro prudente in 
qualche pofto 9 habbla per mafli* 
ma infallibile, che tutti gli fguar* 
di de' fuoi inferiori , e fubordina- 
ti f riguardano egli folo , & alle 
di lui operationi j Che perciò fa- 
rà deftrezza (ingoiare non appog- 
giarfi à chi io puoi' Eccliffare, 
mà folo à chi lo facci rifplendere • 
Non baftàndo pofcia tutte V im- 
prefe pofìeinfieme ,e fortite feli- 

C z ce- 
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fa, Avutrsimenfi Morali , 

cemence à coprire una .foia pie* 
coliiluna maccHia^ mentre puc 
ànoppo « fu^ctenre una nu^la 
ad ecdi^e 119 Sole • 



AVVERTIMENTO Vili* 

Coniiglio quanto fi/ne- 

ceflàrio per le humaue 
operationi^ 



o 



Gm ff ego fio imforìante 
fi deve Spedire cm il 
Cf Onfiglio di molti • / 

Iddio , e non r huomo è auel- 
^Ao > che^tì* altrui con(ìglio noti 
Ji à bii % P < »«enttVglt.iòlaè 
peccabile » # <U kù foio è proprio 
^ il- fer tutto Sene ; il , (èneire ral- 
v t m i paratie floa i(ceaBa la gran* 
dezza » ne contraclioe alla capaci- 
tà , mà i^iù tofio accredita Tuna » 
«raltra, ^ ^ . 

Tm«7; Neroof *WR), pwa che Tìm- 
^.if . • fu cosi amaste del CoB^ìglio » 



' che non già volle.udirli à bocca, 

- mà i'aocoJf«li da ogn'uno in ferie- 
to iìciiro Gl»«.;flegl' ÌTChioftri 
non fi farebbe aKoflita la veekà 

• di dar liberi i fuoi pareri . Difpu- 

. ti p€ftfflito»lSai»f» con la ragio- 
ne , acciò non io .vinca là di(dec- 
ta . Si che dell cfito felice^glo- 
naCafua^ dell* infelice, la col- 
pa della f occuna : iBMiti^ il più 

deili5^<tf<;hifipfsdoAo p««non 
faperfi eonfigIi^e.,,.Niuna pnu- , . ' 
denza puoi* eflèr certa in tutto, 
aè vi è capacità tale Beli* haomo, 
.che fola bafti pei;conipren^i»^# 

- :giodfcwé tutte le cofe ^fep^^ ya- 

. lerfi degl'alefii poiché V come ^ià / 
-dille Plauto , nqp fi pìWi (Mwtvatc 
Ili nno , ciò che fanno tutti ^ Ne;^^ 

Nota per Savio lo spirito San- 
to q uell^ ,.chq ode gl' altrui Gon^ 
figli. Qui4/itemfàpiemefl'. oitdit Pftt^t. 
€Mplia • Chi fi gloria-d'haver oc- '5» 
chi cosi lincei , che do» teiJghi 
bifi^no dell ' altrui parere di- 
mom^rliuomopiù fuperbo, 

C 5 che 

/ ■ 
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54 Avvcrtìmmti Morali y 

che prudente j così ne av.¥tfe Li- 

iHager9t>» Sufurbum Jn/He iudkaio 
m^s qunm friuUnt&n • • - 

II piùfperimefttatoMecUcèdt! 
Mondd «OH fi fida «li £b fie^o neU 
-ia propri» infermità I Cbeperòò 
-in cofe dubbie è partito ficuro 
raceoflarfi à i Sauij cÌTeiit«<li# A 
i tempacolpi^òoDO «neJla vcrkà $ 
T.^ C4. Quindi*. ^ peroenuto ToUa 
va^. all'horc eftreme di tua vita , heb- 
, bc à fe chiamato Tobiokf ftio 6- 
' gHook) , e fcà l'altre aiumonitia- 
,BÌ^!snTì le quali l addotrinò , una 
fè quefia ; FiW confi lii*mà Saph»- 
ti férqi^* £ vosi ancora Don 
Giovanni d';Araoona^, che feri- 
-vendo à i fuoi figUuali una lette* 
ra nell'hora della Coa motte , gli 

aÉljitilìiiiì 1 1 iiin wxoà «o(a £>ce£[è* 
•liiritsnaajeeofigUo d'hiiomini vìf- 

tuofi » e. prudenti » douejido 
conofo«» ^ che fpeflè volte «n 
bQonCe&nglio vai più che cen- 
to mani : Ogn* hoomo è obligato 
;mI cffer Saggio , non già^f^rt»» 
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toi S'egliM virtù , non feglii de- 
ve rimproverar la Tua fprtu^a . ' 
coiGi^ertdòlortt peth il dar 

Gondglto $. <iì«q(£fiAi£i^%id^||iÌ£(reu 
fono alcune rJfolutioni, chi^^ljjun' 
altco puoi efler Giudice (k non il 
'^santo^Chepefiii^ieil fac^riefce» 
lalodaèfola del Con(ìglja^(^ fé 
non riefce, la colpa è fenigrgdfl ' 
CoiiiigIfemv'vFiQ clii loliene p^t 
^-officio doluia^^ài4V^j^ ^uaodo 
hoD è chiamato,. <\ : h ^^ f u 

• - • * 

: .AVVERTIMENTO ÌXJ 

Cortefia x 3(, amabilità ; ne* 
cefl^ria per acquillare , 
l'altrui affetto . • 

t 

S J'tmie cmt l* afprezzéL» 
del (raft0 fi €om^a i'si^ 
fruì di/prezzo y c$st con loj^ 
wtefid fi concilia la bcncvò^ 

C 4 Do- 
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Dove manca la di Gn voltura » e 
la grada , ogni bellezza è morta , 
4b ogni actione fi waàt infiplda * 
fluù im Stupì il graiul'Apellein nmifa» 
Pmftr» la tanto renomata Pittura di Pro- 
Cesene , detto il Gialtfìo. Ed in 
talDKMio* die tuttauia coniids* 
randola Tempre più veniva per- 
dendo fe fleflb j ond^e alla fine , 

df/edriti Ma 
dcoperata aifieme epa io rpirite 
la voce : Ingens Ubòr tfi (^òìfìe) ér 
itdnùraHle •pus . Ma quantunque 
la confefl&fle si bella » pare vagli 
aitliadiineDo » ciie noanca^ an« 
còrà di qualche peffettione che 
conofciutola , pure alla fine altro 
non era: Defime iameu ei gra$i*. 
Che perciò lodili pure in akuni 
la Nobiltà ) la Prudenza » il Sape- 
f»y }« Gignicà , e le -Ricchease» 

bensì 9 mà fe manca quel boq sò 
cKe : Si defunt tameu et ^ratitty 
tutto ci^ farà ofi nulla-. 

Servi il eratto gentile, ài calsi- 
niita , tanto per tirare à fe |*.'^<?^ • 

4 lon«» 
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iontà i come l'utile « cièndo che 
non Tempre fono bafievoli li me»» 
riti , fe non aiutano col buen 
precedwe jNcìn efs Pwfncipe Sti- 
iiCQoe , mà fokméoté Mtmftro 
favori tp d' Honorio Cefarc » pu- 
Te per havet Tempre uTato con 
. tutti cortefia » accolto ogiuHii^ 
con lieta Àccia » fi fè cosi defide- 
rabile » cke lènaa tema di contra- 
iti potmt caii^gU Claudia- cisud. 

no* • : de laud» 

nonficVirgimbus fimt , mn frth f 

frofftiré tmiifeffts tp^niitr fam* 
• nàKéUttis,- 

Vt tuus affiàus poptiih • 

. fimire raccontano di Mario ^''«ètpi 

ConTole Romano , { Valeno , e 

Plutarco»ch« preTeguitaioà omè^ 

te dalla crudeltà di Silla,^ mentre lib/uéi ' 

MHa Città df Minterno ^ava dot- Bello civ 

mendo Bilia propfii»Caflacrft,fó^ ^ht»iii 

pravenntro i Soldati per oocider- 

lo :Tuegliatofì egli allo ftrepito» » 
folo f t df^mato , Te gli fece in- ■ 
contro con quel Tao aoimtraVilì? - 
- • ■ C f alpet- 
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V 5 8 Avvertimenti, Morali , 

afpetto» il quale accompagnò coq 
.manierofe parole » di modo, che 
.quegli , che già gli haueuano al 
petto le rpade nude , impallidici » 
ie confuti fenza ofiènderlo 0 par- 
cirono.- . '. 

Caderono Tarmi a* congiurati» 
vedendo il grato fembiante di 
Aleflandro , e la feregità: d'Au- 
:gufio addprmentb la mano del 
Jrancefe > che lo volle precipitar 

. nell'Alpi . . . 

Chiunque honora è honorato : 
La gentilezza , e r honore hanno 
quefto vantaggio , che fé ne refta- 
ro quella in chi la prattìca , que- 
floìn chi lofà j Che perciò mo- 
ftri di far ftima di tutti fe vuo- 
le efigere anch*eflb honore , oltre 
che in realtà niuno fi trova , che 
non poffi eflfer Maeftro d'un'altro 
in alcuna cofa , e con ciò renderà 
meritevole delTaltrui oflequio* 

' Lecortefie non fi devono ne 
affettare , ne difprezzare, anzi più 
tofto abbondare in quelle, che 
venir meno 5 plTendofi molte 

r . ' ' voi- 
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voti» ffflèrvaco « che eofi il geacU 
ufo di e0e G Cono aieani HocraCi 
ila gravitimi intipegnì. E* me* 

to^faocostft Valeria AfajSi moi M ^axif»^ 
SéfÌQQc , il quale dice, che attor* 
iintOikiMarnadteri nella propria ? 
Caift » fi libarè dalia f)etu4anai»4i 
^oet fàcioacoO» (bio£on.ÌGt,X&e 
amabi U » e corte man le re • ^ ^ 

.cerimonie cotidiane ,e ' 
coiiMBuai.» ^1 bme ' viàris^^ior^ . 
giioiio efHsr piaccicate, come le 
moneCe di non troppo ^rau vaio- 
rt-ifxte «fO'Witoncjue dfpefii'^uii 
poco fWMftdwti». 5^ p 4)octtXcadrq> • 
accetfeandioiì «guai mea£e.peiP bua? 
ne > corrono nulladimei\o 
ceotxaftov 

• . Seta acQiaMCa.».^:ji«ft.A^ ^ 
baifiàrfi otltre modo nelie>. ceri^ 
laosie eoa pL' inferiori » polche 
jamfe be ? p eitfef ». tit «ìa ibbkff^ijl» 
fu poriocità. (knàietsfk ^ «jotli», Sat 
Hi auuXe nga c t a (cheduno. tsLmsjtr 
fiàve gi^avicà che al Hio flato con^^ 
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Avvcrùmenti Morali y 

prefenti un Rè » già che non piiol 
c^Ho in fetkà • £* bmi^ cdiCìi 
. hfflitt cut* f che il faaatcnghi ti 
dovvto nfp^ca»m3 non fìmo*. 
ilri in qoellò puntìgliofo > poiché 
Cotto » il troppo iimftt<Ui«e » 
ìnrofiribiie aggravio a raoficariì 
i^cco di vetro . QudUi Cali fono 
idolatra del Tuo hi;^nore , e con ciò 
daiifio à eonolcen é'àovér grand* 
abbondanta di poco cervello : Da 
coloro l'anico cimedio d' alEcu«* 
rar(ène è il tenerfeli lontano y 
memrt fwft bafta il'ti^«IÌèfi*» 
fUfE» dal che egn^uae po^ goac* 
darli» inA conviene ovviare quel- 
lo > che non è in poter di veruno 
^^1* » €Ìoè y die e£ B«a inlb^ 
pettifcliinore ii pecri»adiiu>d*eiè« 
re difpr^giati» come già fuccef- 
iè à me medefinaocon un di que:Qi 
CB^ aoa punto maggiore di con- 
fUtciooe della mia » per ha ver 
detto una gratia > ov'egli ritrova- 
prefente» afctivendola à (è 
Iter ingiuiia » fece à guifii^U que^ 

l^l'iirpidi iche Mceoata Seneca t 

che 
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che Cemsk haver chi gP offenda pò 
minacci » in quantaiòl vegg;aaa 
mumnG an ombra fopra la terra* ^ 
•dombf aaéofi ; 4r «#Hiib6: fiii ^ 
petto» fi. fiiifcjaaQ» e ébUlano rea<» 
za fapere iie meff, loro fiefll il 
pefdMF* 

*• $Ciuiipi,e4ifisQdbi il Gìelo ,og|ii . 
honorata converfàcione da ptic 
folo di quefii (piriti puntigliio- 
fi , per^obefie tmare^iano tuttb 
il dòke col fielo delle loro iòfiìftibi 
che ofièrvaeio&f^ à benchc^aon fia 
da farne gM meraviglia., men- 
tre £rà gP an ta w il i fiu: pronti à 

mordete fol (^iì*tocckiiia»(bDÓ 
X più piccoli » confapevoH iosjk 
deUa loro mefchinità>e dapocag* 
gine : L't»fiUnariai)eaa vdt^coAo)^ 
ro è l'e^èr amaci da oina» ». iug-* ^ 
giti da molti « odiati da t«tti • > ^ 




/ 



• 
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AwitiSÌ/tmù Morali ^ 
iDQÓà j c cóli quantat iiccor* 




J pénfare al fus a temfo\ 

^im^mmf » Hìiova manier » di 
,^,gnoreggtiafftè qi>eIla> farfi tal- 
VMta £ì^ft jcatr. •r&e'£oljar9 »ch« 
iitc«^pesÌ0rt h^imtmfit • .Con li 

n J » e fi (;eirapi:3Ì'a9^ de' ctèti vi* 
li doBàfeè ÉiciJie » mè non cosi 
1>.T£. ». il donar bene £, onde htbbe à dire 

BUogim dottare Tolo à queltiV 
cb« iàÀa^ g^uiixe » . Il Soleperdie 
-7A • ^ 
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riipl^ndere i Tuoi raggi /opra il 
loto,.e fopra le paludi , ne attraile 

.;deUaBUÌ3fi.»ehe poi hf ricuòpro* ' 

chi:ciunqaejn foggettcK Tile quo* 
fio nobil atto dèi donare, ma Ga- 
llo 4e|^aci; dalia ragioot^boii ist* 

impulii doperatioQe si riguarda* 
rote. Nihileft Uberale,qtt9dmH ^'f^^^ 
idem iuftum ^ Poidi^^tìPÌm«mè * 
chi bene^c» gl'iogmi • è iiiiùle à 
q^ueilo , che dà à inangiarc à i ca- 
ni degi'altri , che tanto abbajanf . .^^v , 

iraao•. ^• v ••••• - ' x 

Non cooyien vuotare Copiali* 
«Itifltia gocciola la fontana del 
donare , naiMKre più d cavi tiiaUa 
ciipffi4eQza* che dalla ^cactv^é 
yoJgendo collo, le fpalic alla fon^ 
ttcoiNÌydbjpiodìsfeceaUaraare-' ' 
te j à il^UiicudiM «UL ÌÀ/àvim-K. 
ciò* che.iì»ren[u>tQ fi balza fi^l<a 
Tavola net fango. psù%^voQ% 
gli imomÌDi per ^quel che fpera- 
f^o > che per c^u^»« dbe^ bui w 

— - ce- 
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^4 Aw4rtinHHti Moralif 

<:fivuCo • Sia lettione da pratticarn 
da chi dooa* il compartir le gra- 
^ de in i3iahi6#a>die con l'aggtonca 
'ésììs {kcQtiÀt ravvivi lamemo-* 
'fia deii'obiigo , ches'JiaVeva per 
]e prime ^ per eiTerquefìa rulti-. 
ma tonferua de' bfcnefiri) . Viterk 

•> ^«'.r/ cffictimmééimwmcoiiftrvmdum 
yt*i mentre nrana cola e pia ore» 
/ ve, oiuna vicapiù certa, che 
It memoria de' benefit! j . 

Sta cura del noftro accorto ti 
iàfc» che i doni paffioo per le prò» 

Smtton- P^ic mani,à couderatione di Gal- 
0a , cJie. per haver dato ad Otttjfìc 
venticinque mila (codi da difirt» 
buire a* poveri foldaci » Ottone 
con eilì corruppe le Guardie , dt 

jgndw» ^EK^i^e fialbfl ^ come pore lì iiiikf* 
ì^éaokGÀìà&ìxìo « e col medefinro 
niodos'acqui(l5 l'Impeiio.) Chi 
riceve bacia la mano ,che dona , 

f-Mti'i^&^ìitfCki^ donar». 
- ;.<^i^a-»Aii« il maggior pefo deli' 
' obligatione , poiché l' obligato , 
• 4e ^ come dice il Morale ) perde il 

^" imMo 4i fé fte^o . Mfwjìekm 

. 44C- 
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accifm rhher totem vmdert "Ed 
è foctopaflo all' o^vatione non 
mtiK^ eà« all«€f»Iì»mf Cile |>8»» 
ci^ gufti racGOTEo pi» tofto » ^ 
dalai dipendioo mQ]Ì£t»che di* 
pender egli da un folo > emendo , 
che il doiitre produce àmùmaìi 
db il ricevere ioggetciooet.l^Qa 
colendovi co fa » che più cofti ca- 
HBttà un galanthoomo di qotila,» 
cbc gli fi detta f poiché .è uo veA> 
derla due voice » db ik due prezzi^ 
lino del valore della cofa in fe^ 
Talcro ddla 4^te0a di ^uelloiche 
laiiceve*' . * 

Haveudo un gjoroo il Ar- Semef» 
chelao pregato S<x:rate , che fofle ^«''Z* 
andato & rifMTWMlo r dicefi^ che ti ^'^'^^ 
FiloCofo gli rifpoCe di don voierfi 
<fiottm da chi V ha vere{>jbe piQ%- 
to fnperare in beneficij » per nèh ^ 
iuiTer egli modo di corriipebdet^*^ 
g^in maniera eguale* forft pex 
timore d'eiTere poi aftretto àiarei 
h à ricevere di quelle coiè »che 
non haf^rebbevc4«itOy come Aio» 



6ó Avvmimtnti Morali > 

.|iX)ÒJiiii pagano con .monete di 
Citorej e flA«£^ vóite'^ fcih iia y »« 

Teoirfi al.Boftfo Pcadonce > iDrar, 
H^arfi in quefto uliDenté {ctupOr 

loiTo »^ fi^ rcmbi •Sèm» tatr^i^- 

ci » è ÌR|oriligia» mà.iI npn uoloc 
jìccvere da niiino > è fcottel?*. 
Kt^cttiNlo alia 4iiit% efae il <pce 
vero9-cbe>4oi»>ai ficco ucica- 
jooence ciiiieclc.' ' - 

r- 

' ÀV VÈRTIMENÌO 



Donna > e itia^ fmigliArM 




I DtfjTff^ Untano da 
Epndo facik^ che , fi 
rompa il callo ^sbi.-^lapproffi^ 
maalpifecipiiÌ0*^ - 

"Il 
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' Òr Eru4iti * 

Il riflelTo di qiiiefto.Bafiliicp.fcaQ-.. , . .v 
- éi péralcloro , che oi&ode col vt- >^ 

. Wititaffi , ciic T Àmoce oq9 gli 1/''* 
paffava gj'occhi , e che per qpa^- 
to Un'oggetto ib/le dato diletta* 
IV oi«» iecmv«fiis^fci^^}iidili|(!Che 
fucEciò bifogna far con loro > co - 

, me co'Poj»li.Paiti, che fi vin- 
wao h^mdo ». e ^&to fiù» 

. fuaBta.cbfliii £ifnigÌijiriz«rvUi» 
fi 001} bavere almeoo penfieri di 

' concupì faenza , più del mira» 
colofo ( dice & Bernardo ) che il 

. ^iTttfiiciu Motti , ita ^migUsMÙtà 
liavuta da Tarquinio coq Lucre- "^l. • 1 1- 

ufittAomana »diè occafeiie al mf- f'^"'- 

: defilila lU.^Qfiiinetter Gscou^iifil 

; ecceiZb.« che fù pc» paufa della 
vergogno^ caduta dei Rè,di*JUÌ- 
ma . Conviene per tafito c%iiì|- 
jiar guardingo »4ovie. E terne, 4t 

-molto fondo.. . ' : -t 
■ • Chi haverebbe già mai penlàr 
€o*che<}tijrÌOavi<bco»i glorio- i. Rf^. 
^ • e^tÌBìotato di Dio », alia vi^ . 
4'una JDo^oa fìiCft $i mi^ècamei^ 

• te 
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68 Avvertimenti Morali y 

itìtU te. Ceraduto? Et il forte Sanane a* 
vczaù upa FemÌBs t aocar «fi» 
reliailè priro di forze» d'occhi » • 
\ . <ii vita ? Si fcofti dunque da Pan- 

umslftiniccteion » chi bramai ^ 
iUirc in piedi. 

" . >MigIior£oraikràefl*erc»que^ 
He più toilo poco civiletche trop- 
po confidente $ poidie la di loro 
coofidcnia t'eipoifà bene fpeflb 
ad impegni noa creduti » nè già 
inai pènfati 9 Che poi tutta la col- 
pa farà la ma » (ènsa poterne per 
io più fchf var la pena i come ap* 

• punto fucceife ad Ariftotìle > il 

* • ^atfle, prefa che hebbe ftrett*anru- 
' cicia«-e<£uAÌgliarifiàxoa £rmia. 

l>eÌlinìmaDonxia diquei tempi» 
fr^dè sì fattamente il cervello » 
iimifero non folo l'amò Co- 
pra ogn' altra cofa^del mondo} 
•mà * colile à lui AaiTe il Deifica- ^ 
re , ereilcgli Altari » e porfe in- 
<oio£9iCoiiicàGioir«$ Uqual^st- 
to t pervenuto all'orecchie degl' 
Ateniefi « fu per eileme grave> 
mente caAigaco» fe. più. che in 
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• Eruditi . 6^ 

fretta non fi toglieva d'Atenccon 
p0reslra àGorra^ Jfor ribecca il 
Lectx>r« * fiMilift |^egroEQ4Ei£e d' 
gnominia reca^à^alla fua imcom- 
parabit (apienzà > la famigliarità 
havutaGon.quelkirDonfìa latten- 
tlone dunque al guacdajcrtae ^ << a 



AVVERTIMENTO X 1 1, 

* - I 

Donna ^ e Tua ticiratezza, 
. . quanto giovevole . 

Q Vanto fik U DHméi^ 

io pik s'awieina alla pudici^ , ^ - 

. tia j poicbi 3 c^me fcrtjje Cle» ' 
mente AleJJandrin^ * Dnrtij Lìhi^^pe* 

lafciviunc ocuii, cakfcurit''^^"*^^' 
appedtfones • 

• E* Tocckio l-'efca » che accende 
i Qoftrl appetiti : ben gU fii duo- 
' que t fé doppa morte fono eflì li 

pri- 
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'jò Awirttntenti MorMli ^ 

primi à putrefarfi» LaOwioa» 
<ic f pelTo pómpa di fc à gl'oc- 
chi paflk^gien ,(i porterà all'En- 
comio dì bella , mà cancellerà 
quello éi^odfca ^ Satà rimile ad 
5«:»y? »» Aufelia Orcajlla, in cui non fi 
cZT* ' trovb che lodare f« non la fola | 
^ ' bellezza . RiHettifi dalla faggia \ 
Donna /che oiaftà cofa è si bellaV 

che quando è puWica^no fi fprcs-, 
' 21 1 mentre quello cK'ccommuné 

non s'amrnira 5 oltre che non vi è 
éofa al rtìòhdò cosi perfetta, che 
non habbia qualche difetto » il 
quale da lungi non comparifce » 
che da V icino l( vede . I doni del* 

la'ftaHara » ad aiauie donne, fec* 
vono folo d'<>rnamejij;9., à mólte 

folo di rovina: Che per tanto pro- 
curi la faggJa donòa , che la mo- ! 
dèfti^ prenda quelle leggi dal fuo 1 
cuore , che vi potcflè imponci'e 
la giuftitiaj Poiché gl'aecàderik ; 
d'imparàrc pur troppo per teai» 
po V quello di che non fi di meoti- 
xarà mai . Kulla re^drabìlis arte 
Ufa^udicitia 0, deferii iilafeml , i 
^ . . Che ! 
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Eruditi . 7 1 

Che perciò la foverchìa famiglia- 
rità delle donne con grhuomini » 
oiìende bene fpeflb la di loro ri- 
putationcjpoiche anch'efle,quan- 
' cunque formate d offa , non refia- 
ranno però ,converfando , d' ha- 
ver qualche volta la tenerezza 
della carne. Le gocciole della 
pioggia altro non fono , che Ac- 
qua, e pure con l'alTìduità Cpez- 
2ano le pietre 5 Ne bafta la brut-- 
tezza del volto per cuflodir l'ho- 
neftà , mentre niun Animale è sì 
deforme , che ad un altro Anima- 
le non paia bello. Che perciò 
non parli la Moglie con gli- ftra- 
nieri , fcnza faputa del fno Con- 
forte j mentre ogni furtivo collo- 
quio caufarà palefe fofpettionc, 
àr Ogni fofpettione fi prende nel 

' più iiniftro fcntimento: Nè gio- 
va allegare d'efler guardata dalla 
propria honeftà , poiché 

Hoftefià con fr Amore Pa Fid 

I-^ troppo frale fcherno ait.yfcc. 
In Giovinetto core t 

f Donna fcompitgnntn 
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. 71 A'vvertimenti Morali , 

femfre mal gnardata , 
. Oltre die > fé il fifacico nos ib(^ 
Detterà della Moglie > il mondo 
loibetterà del Marito . 

Dina figliuola di Oiacobbe, y 
per eiTerfi troppo kTciatt vedere 
«kSkhcniy fù cagione deila di* 
Ibsuttione d'un Regno, r 

Non cosi Popea l'AuguUa » I» 
quale C come dice Tacito ) rare , 
volti compariva in publico, fbr* 
* perche la Tua bellezza , c^uan^ 
Co meno veduta , tanCD più forfè 
v«ier«ta»&^pplaacUu ad imi- , 
g. . Catione della Roià . 

Chi mena aPirta mc9ra» e mezz* 



14. 



g^mf fi mofim me» 




AV- 
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AVVERTIMENTO Xllh 

, Dottna d4 Marito» e qu^i 

debba e^ecc • 

r » 

LA Donna , e devf ej^ 
fur M o^lie 5 fia di me^ 
diocrf , bellezza ; poiché fc^ 
brutta di/piacerà ^Te^e j'i 
hHa piacerà à gl'Alfri . * 

- Quiflidi è , che dovft fpjjo mol» ' 
te doline belle , ifònovi^ne ben 
fpeflb anche di flioltc tm^ mati» 
tate 5 poiché donna bella i fé ncm 
e prudente, metteie ^lel^ai^.pQ- 
f icolo • e r»(» snovìta lo pendere • 
Tutto iecoTe ioftal>ili >. iQÌettH, di* 
re un Savio > min^s^cianaravioe* 
snà principalmente le dpnne & 
fon beli», (ovveogati in tanto > 
ch'ella non « feiv» del siajìto, 
xnà corapagna^^ che l 'anello ttut- 
tiale non è catena dj lchlavitu,Qi^ 
vincolo di Tociieti , , 
< Quindi è> cbe gì: a^iticju 
' \ D njani 



74 Aijvemmenti Morali , 

mani guarda vanH fare 1 Macri- 
ibon^l nel mefè di Maggio $ poi-' 
che der i vando Mì^ms à maioritats, 
non volevano che ùk li Spoù for- 
fè diftintione alcuna di maggio- 
ran2a^ Scrivendo ancor Tacito t 
Plttt. tu che nella Germania (ì davano alU 
^f. Rtm* 5pQ^ pjjjQ di^Bovi rotto il gio«. 

go ; acqià intendeflèro Tugua- ^ 
glianzaiciiniilìtudine di condi- 
tionei» di qualità t e di affetto» che 
frà d i ] 0 ro (] defidesava • che fé m» 
. jire ioflc . Lo diflc Portia inede- 
^ Mtncnee eon le /èguentl parole à 
. <àl.Bru£aTuo marito 9 vedendaii 
celare i Tuoi peniìeri» allor che 

■ptut^nti' ^^^^^^^^^ la morte \ Cefare.Io, 
la vììmS •^^*Wo , figliuola di Catone» fui 
iiMm$9it'fofk» ia tua cafa 9 non già come 
, «jneretcke » perche folo haveilì te- 
rCo^L partecipare del letto » e della 
ttaydà y tnà aoci2>die flafil ancora 
«à parte con te delie'^Goie. liete» « 
-delle trille . Et il £ip:TÌlericordb 
« 'X>ivia al fuo Conforte AuguAo 
liei principio del fuo^ Imperio»» 

U pen- 
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penficri , doppo havergli dati di- 
verfi falutiferì configli, finalmen- 
te COSI oli difTeJo ho pretefo dar- 
; \i coniìglio di cofe , le quali fiate 
pur certo, che non vi diranno gli 
Amici voftri , non già perche noi 
conofchino , mà perche non han* . 
no ardire di parlarvi fcoperta- 
mente j E poi eflend' Io voftra 
moglie , devo con eflfb partecipa- 
ne co sì degl'utili, come de' danni. 
Tanto differo le prudenti Donne 
a* loro Mariti , e Compagni • 

Fra gl'altri requifiti, di cui de- 
verà e/fere tua Con forte y procu- • 
ra , che in primo luogo poffieda 
la virtù dell'ubbidienza^ poiché, 
eflendovi quefta, fenza dubio fa- 
rà per fortire felicemente ogn'al- 
tra cura della cafaj cheparten- 
dofi efla , non forgeranno che di- 
'■ fturbi : Specchiandoti nel memo» 
rabil fatto d'Epaminonda glorio- 
fillìmo Capitano frà Tebani, che 
' configliato dall'Oracolo à non 
intraprender la guerra con i Gre- 

■ ci fuoi nemici 5 perche le llelle à 

Da fuo 

* 

* 
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• 76 Avvertimenti J!^ orali » 

fao dst^Qo con lorQ s' erano coor 
. giurate: Egli alwanto fagacc^ 
^uftPCo gftQCffQfo poD vn'inge- 
- gnoronrae«g«mma .(chivQ i mai' 
jbSuÌì^ dei Cielo j f fù <Ji fcrive- 
it in una JavoU que|^' Oracolo t 
Si Ducihs okedietis^ac funt Ora-, 
uda: FICTOJ^A . In un'altra 
cife quetìo moto. Sì Pficìhgs non 
pkfdietjs , hiec funt OntcHÌa : £X/- 
tlUM,lMi (5 prefeptb con que- 
ix Oracoli a' fiioi . Soldati , qugU 
intendendo cÀe k lor Vittori» 
dnirubbidìenìsa verfp i Capitani 
Aioi 4ip«i|d#vaRQ , coraggiofar 

«ftcgordin^ri» ubbidiifiiua urta»f 
4oB^lleSq«*jl|-p. nemiche, fcii- 
4!tms»tf di qu^llfeitrionfaronp 

CQtil aPCttia^fiiiitdejila.ti]» aioglìe 

-r^ prontj/rin:ìa eiTecutrice de'tu^i 
•comandi ^ Riflettendo la buoqa 
Mq^\9 » che non à cafo la natura 
con la pjbioina , eia legge con il 
velo nafcondopo il capo della 
- Doju» y ma per ^dimoilrare , che 

: . ella 
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blu alerò capo non deve hayere , 
tìh altra volobcà lè aón (|uftìU èsX 
Tuo Marito « v 

efla un'altro Servi?) > /e vuoi eh* 
ella fia teco un* altra Cecilia . Fd 

6 Caio Servio Tullio*ttdèa Ile' ^ 
Aiariti : Quindi è, ehe nelle fo- 
lennicà degli Romani Spónfali, 

la : Sarsm^i t» bttom M9gUt\ 
à cui la medefima rirponde» 
va : Si tu Caius , ege Caia ^ 
-^Jéta Itti fa**i tt»*^itìttc>. r 
Sef tie» io ti facb tttt* ' 
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78 Avvclttimenti, Morali , 

* 

AVVERTIMENTO XIV. 

Donna riccamente Do- 
tata > qual fuordfcrc ♦ - 

Are velie è felice quel 
^ M atrimfinio > che: lo 
Tontrajfe l'oro ; mentre in chi. 
lo dà partorì/ce Superbia', e in 
£bi lo riceve produce Servitù» 

Ne giova allegare per fua 4ife- 
fa «fiere aftrelto à cadere ì% q ue- 
fio laccio commune» forzato dall' 
uguaglianza delU condicione • 
poiché in quello cafo. OmntM 
étqitaf Amor • coir» loav^mente 
là 41 Ta£b cantar l' iSteffo Amor 
nel Prologo del fuo Àminta . 
. E la d^uguaglianza de* Soggetti 
Comé A m fiMt Mggu/tglio 'f E 

quefiaipure 
Supretfta gloria / e grò» miracol 
mio , 

C9qmjl9 £ cosi il Grattam nel fuo Poema* 

Kwi preferire éid Amor regni* oIf- 



dt Cra 
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Erudiii • ^ 

J>i£èrenz4difangue,edifirtmai 
Quelhi moglie duìique , che rie- 
camtnte è dotata non lìxrontenGa 
d'effer moglie , s'ella ooji diyien 
Padrona , con tiranneggiare à Tua p, 
voglia 5 Che percib volle Solq- sXne, 
ne 9 che la compagnia delmàcito» 
e della moglie fi conglongeflè in- 
fìeme> non eon prezzo, ò mer- 
cede » mà con carità , e' benevo* 
iensa \ conofcendo foriè il Saggiò 
Legislatore, che la Virtù, e la 
Pudicttia erano il più ricco tefo- 
t^i ce'maritagprj • onde Temiilo- pttu. i% 
eie nel HMttitar la prop iajfigUuo- Tm^ 
la , hebbe quello riguarda ^ che 
rhuomo haveffè bitogno de' de- * 
nari , e non It denari dell'hilom o. 

In tjil modo riprefeAcifto^le 
i Lacedemoni , perche davai^o 
gran doti alle fue figlie . Vìrgims Ii^fii*» 
firn fnèeri inffit , Uxores ^*Ì^* 
eBgeretttHrmn fecttma * La felici- 
tà maggiore delle donne non co- 
fifte in eflergli toccata in forte 
una buona dote, Oìa bensì un ' 
buon marito , CoinelM]|.«onob* 

P 4 be 
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So' jifUveNimnù Morali 9 

bc la moglie di Focione Prabo » 
■allor che ìtiterrogata in fimil ma^ 
tcria cosi francartitentó rìrpo& : 
' TbéotrSi Mtui mmkim fm^ prétekra gefitt 
vii.bum* fumiti . O come la Spofa di Filo- 
ne , che domandata perche non Ci 
ornafle d'orò , e di gemme ytak 
fularirpofta. PHìJimttmUxéris 
. àhìéttfiitthm Vir httusté-fa" 

Accomiatandoti Leon«Mi'Ke 
Gorgotte fot moglie per incarni* 
iHiffi alla guerra contro i Per fi, 
prefago^di morire in battaglia» 
•Tammonì : Ut hnif titt^-ié^è»' 
#t/ fiihs pOfiMS j Et ugualmente 
fortunato potrà chiamarli queir 

fcjlomo , à cui dal Cielo gli farà 
concefla una buona moglie \ noa 
efi^Htido^ al mondo teforo » che (t 
po& anteporre ad una moglie fe- ) 
dele , & arricchita di rare quali- 
tà ,con le quali fpelTe volte haa 
. felpato Phonefc » e la vita de'prd* 

prijmarttt* 

Dammi licenza ti prego ( Let- - 
toi: benigno X che in qtìwft'avvet- 
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^ ^ Eruditi ^ 
ti mento mi polli al anCo (li$)a» 
dere » con trappaffare per un pò*> 
ooiarcgokiieilaaMa oHÉtaeDira* 
vkà poidie oltre Feilere q tiofta 
materia <Ìi quaIcH« cucxofica pcc 
moftrare , che non ttvnpte tono 
le donne cagione dt' mali » mn 
molte volte Sà gran bene » . ta fii.'*^ 
mo anche dt qualche pro^icto • 

£fIèndo{ì refb à diicrettioof 
Vi({>8rgh Tefiradi Suvvia à Cor* FéiihM-^ 
rada Imperacoce*. non- folo don^ mil.lì.j^ 
eflb la vita à tutti » ma in gitfe 
quanto potevano le Donne por* 
tare in fpalk.: àia temendo- ^B«r 
de della libata, de* loro Mariti » 
fèivi fofjfero xefiati , prefi quelli ^ 
in ipalla » niente cnrandou. del 
«efianfie» i^arcivaafi • Se g^Ii op» 
po(è il Catello dell' Imperatore » 
con dice > che contravenivano ài 
fatti » ma commendatta daCoi;*^*' 
««do Ift^ietà # 4k amaro coniuga- '» 
iei da^tojcosi virtuosa usò poi 
con tnttijaiaggior clemenza » r * j • 
• La moglie di Fernando Goi|. j;" ^^,,1* 

•iitt Coace di Ciciglia imffq t(r 

• , . D I * fere * minalt»ai 
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fere il Macico prlgiooieio del Tuo 
Kè 9 e con qualche perìcolo della 
Tkft» aodb alla prìgloae t fotto 
f^ie di vietarlo r «Se ioCrodoCta ,t 
che vi fù perfuare II Marito à ca- 
blar fece vefii^ e fuggire» iafcian* 
«0 «flà in faa vece i ilche » doppa 
melce'pf eghiere» otceaflc recan- 
do ella nel pericolo : Scoperta che 
fa la fuga > flupìil Rè di cotanto 
' amore #>e pietà $ e difife alla <pre4 
lènza de*. fuoi Baroni. Deh piac* 
eia à Dio » che io , i miei figli 
in cafod'amegliarci fiamo pro« 
. veduti di si fette donne % 

«■ li ikniie lece anco Chilonida 
Toììen* mogliedi Teopompo^ Giovanna 
Btduag. Cucilo moglie d'Antonio P ercz 
^'V> ^'•«•"'o w Filippo Secondo j la 
Csmù4i\ ^^S^'* Cabade Rè di Per(ia , e 
!$• niolce altare , che per brevità tra - 
Cedrtn. 'lafdo » non folo con attieni sl 
•'^f eroiche fi fono dimodràte oltre 
mm^' aiQdò ajEfetdonatd a* loro mariciv» 
* xna hanno anche inoltre cerca* 
to d'incontrare il loro genio in 
Quelle cofe^ cEe e^ano alH niei^ 
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co. 



Àndiroinache moglie, del &- ririH, 
mofo Hettore , perche fapeva di- 
lef tarfi il fuo marito , come (In- 
goiar Guerriero di generofiCa» 
Valli »! di propria mano dava lofo 
il .fieno , e l'avena , procurando 
che ftaflero belli , e graffi , acci^ 
egualmente grati lefoffero si in 
tempo di guerra , come in tem*» 
pO di pace . 

' " La moglie di Cecilio Pliniò • 
oltre il leggcrevótoDtieri le Slitti 

Poetiche compoGtioni , impara- 
va anche à mente i fuoi yerfi , * 
accommodandelì al fudtio tielia 
Cetra 15 cantava con molto gù*- 
fto» e piacere » havendo pCR/fas 
queftot Colo per m 

La moglie di Guglielmo Bi^ ' • 
deo belli itt ma donna » Te bene 
non fapeva lettere» nondimeno 
Vedendo il fuo Conforte tutto 
dedito allo ftudio de' buoni Hbrf, . 

non fi puoi dite con quatóif art*-, 
ficij s' insegnava d* Qsdiai^e ili-. 
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bri di q^uello, cudodeado le di lui 
componcioni » e fcritcure cou pa* 
-rrdiiigeoza -di quello Étteva i 
propri j figliuoli: Onde il vede» 
che altro non manca alla perlèc- 
tione della donna » che 1* dfere 
tost ordinata alla virtù « come vi 
< difpofia . 



Donna , e fua poca ac- *i 
!• .cortezza in cuftodir . j 
/ Segreti. . j 

Pl^iifero conftglio è il con- 
fidar jtgreti con ammof 
gliati^ poiché il culd9delU^ 
lenzuola fuok più che fpejfo 
liquefare, il gelo della /egre" 
te zza y € gionto che vn'Àr'^ 
fia aW^eacbift d'un<Lk 
"Donna > fi puoi ragion alatene 
U perder. ia Jper^zd,sk^ 
wmangM mfiidito • . . 
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• & Erudiii. 
^vH»ve» GeTaiie Auguilo confi- 
dato u^iegreto à Fulvia nobile 
Kc^mano, e rifcftolo quftftiyaiia 
'«aóglie , in breve tejgapa ù fcuo-t' 
Tn?/* che pèrrenato à notiti* 
dell Imperatore» iimprovtlrò 
cerbanfiente Fulvio jdriiicfi«itt«» 
»a: Ltonde il CavagUcr fu D«r 
v^ectderli , e volendo pofcià ri- 
prender fa moglie di Jimil- fello, 

ne riporti» daJJa medefium «juefta 
nfpòfta : Tu non hai ragione, diT- 
fe, à lagnarti di me, e/Ièndo tua ^ 
la colpa 5 poiché in $1 longotem- 
po della tua età dovevi ben cono» 
icetela Icggierezza Ì^rq&vq^^^^ 
io i e le pur la fapeivi non dovevi 
fidartene. Rilpfl^ in vero .da 
dottiamo Filofpfo^. I fegreti in 
bocca dj donna , fono come l'ac- 
qua ^ che cade fu i tetti , che taa- 
to pafla da un copo aU'altrd; fiiio 
che cadendo finalmente^ iìktemì» 
*i pet ttittó fi Tparge ; : 

^«iaao immiSb con Livia 
aioglie diDruf©^ per potevk» 4>sà 
iacilmcnte atve lena»^ &Caligo^ . 

* •* la : 
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la per fapece l*jateacIone di. tutti 
i Senatori , ù meCcolb con le ii 
-loco mogli $ Poidiftil carne i Gi> 
^anti doppo] il diiavio dellact^tte 
.vollero fabricar la Torre di Ba» 
bellé , così anco le donne col di« 
•4ayio delie lor lingue » fogiioBj» 
bene" fpeflb fabiicare quelle del 
bisbiglio: Con ragione dunque 
liebbe «d ttwefttrct il Morale > 
cheiblo^ngono.regteco tutto ci^ 
fckt non fanno . ldjolù»if»^fi Ai» 
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Donna >e Tua gran d'Ira 
quanto pcricolofà • 



V' 



I 

do la, Donna non hà mez-^ 
xo 9 poiché ..3 $ftremament!^ 
éma 3 ò mortalmente odia • 

i LadoMi «iqnando inferocirce. 
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^omiai il furore » è ((fi furore » 
nelle femine è una guerra : L' af* 
tu€i* fi «regui&ooo bcBc dagli 
imomiai » ma meglio dalie doiir 
ne ii concépircono . . ^ 

La moglie del Prencìpe di Mi. ^''l'J'»* 
Iflica «ra ulnién^e invaghics^ d'un *«fij.;,^J 
leggiadro GiovioetCo di lUgio i». 
fangue per nome Anteo > che pe( 
oflaggio appreflb quei d'AIicar* 
juiflb fi riero vavaf Ckc non viia 
tentativo di (ga«rdi f parole r • 
ricchi doQi > che per tirarlo a' [\ioi 
piaceri einon uiaiflè : ma fempi^ 
m vano ^ noiv potendo mal é^l 
faggio Gjovane ottener U Tuo in* 
V lento . deprime per allora la faU 
fa Gemina quei freinici di fdegnó » 
che in petto di donna più che di ■ 
ogn' altro ibglipno Tpefib canv» 

peggiare» e cangiando l'Amore in 
fierìfiìmo odio > nòn rintracciava 
altr'occafiene » che di ^lo monr 
refende fingendo 'd'etferfi fcor* 
data d'ogni paifata repuiray.fece 
moftràyche le foflè fuggita una 

f ejoice in va P9Z10 ivi vicino | 
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|>regbUGk>vaoe a volerla co m<« 
piacere éì di(cen4«rvì 4 ficcqui^ 
IMt: F«ee il Gtovaoccto» p«r 
alti» fiMBfUoe >^«a«to graccen- 
nò ^ & euendo appena Copra dell* 
ac<^ua5 con ìin cuor pi4'cli«' di 
àmik » ^ OÉtit una gmn pietta 
4oflè .9 • y e l^^a^^gb » 

Fin qui per dìmpftj-are gVtC» 
tremi della domw tanto neirA* 
stoit »q«aa6» aegrodij ^ hor fer« 
^irU&gueiite per addittare V Ira 
grande dt quefto (èilb » 
' Hot> vogliò^ ponto dii^^nfhirmi 
sì n«irei2ècraii<k> éìicta dìTaU» 
£gliuola del Rè Tarquioiis» che 
oltre rhavcr fatto morire il pro- 
prio Padre , per ffwggiormente • 
tÈsseki»» gt'aCCft«l«l[la lua fengoa 
natura » pa&b <cli pÌil<:on un Oar« 
ro i&psatl; corpo deimilèro Rè y 
Ne tanpoco in quello di ToBftki 
Regina «b'Seicì^ 9 à cui tiaA^ead» 
Cico^vcdtò Sorga rpci fuo-fìglioo^ 
loy havutoJo nelle mani>aoppo 
Gual'chliore <ii AippKtto di cr©ce » 
kttoglstmcMHl.«af» »^cc»Mici 
, . • - ; . * ppria 
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porlo in un Otro di fangue ho- 
mano , con quelle cnltìeli paro- 
le . S^ùtte fimguine ifuem fitijli\9 
cmufqmiif{hiÌ4éUitfimpir fuìfiis 
potendo^ più difibrameBra vftr 
dere , quello da Ovidio ne Fafti^ 



1 


1 







^Qo : Manolo 

gueiitieifempi)» acciò maggior- 

mente fi veda fin d^ye fì ellenda 

Virainéftioguibilé «telia lóro nà* . 
tura» - = 1. ; » i . - ^ \ 

' Frontioa Regina di Cirene fu Saheiu 
tant empia , e crudele , eh' elTen- 
do un giorno fdegnata contr'at- 
cubì» fece metteréattorno le mo- 
ra della Città un' horrenda iiepe 
di;pali» ne* quali, all'afe Turchef- 
co impali uDii gràn quantità di 
Gittadioi» * . 

* - • 

t)\xct donna Thebana » venu- 
eogli ali* or«c«;|i.ÌQ » che Lieo Hio 
marito era pré(o dall* Amore di Diodorc, 
An^op» figliuola di Hitreo r ia 
^cp legare alle corna d'un fetp^ 
ciilimo Toro -, facendo mettere 
attorno di e^e facelle ardenti, ai:- 
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ciò la Beilia fiera coriendo per il 
tómi^ovecafie-inorCe pia lon* 
tal qBcU'tBfeike'firà eiì^ 
fi : ma odafi queft' altra barbarie* 
& inhorri<iif<:afi . 
tìorien» . Fu ttnto cradeie , db inhama» 
• oft Silèiui figliuola di Diooigiib 
Rè della Tracia , che Àceva (egac 
gli h uomini vivi per mezzo» e 
tpeÉs volte conftringeya i -Padri » 
e le Madri À mangiare i proprij 
figliuoli . Oh Oio » e à che più 
puorarrivare un cuor.humano 1 



AVVERTIMENTO XVII. 



Forcuna> e da temerfi an- 
che ne^ fuoi favori 
perche inflabilc ./ ^ 



< 




luno piit facilmente^ 
incmtra le rovine > di 
jqùfUi ehe meno le paventami 
* Era folico. Scipione Amicano 
pcim d'iofiosiiiiciar ia^uerra 
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crificare à due Numi^ all'Ardir Afpìan» 
jnenCo>(V:9l Pavere. Africanrtf Uk-M^ 
Sc^» émU^^hUnm 'AudmiA » Bello fu^ 
i iOiQn' facùfictbiint . Che pefcib 

il noftro prudente habbÌ4 io ri.& 
petffi»'» e -tema.q.ùelia medefima 
fortuna » eoo il cuk favoce gU Ic)* 
nafuixeduiie profpere. moice co- 
fé \ effèodo che è Fortuna » li di 
cui Moni ibeliooo • .eflTer /Iintli à 
qae'lle picetola vdiìjclift^ che ìi. 
gonfiano fopra Tacque durante là 
tempefla^le quali crefcono iie ^ 
disonno in Vn' iftante • ' . 

Xa Felicità è di vetro » aUor fi 
fpezzay quando piò. lirplende* „ . 
L'efperimentò Leone Foca lm- rff '4^^ 
■ petatèr ^ Gooftantinopoli , che Tr/^«i. 
ottenuta .fegnalata. vittoria Ica.zt, 
Bulgari , fcefo da Cavallo |»r n- S"^^- 
pofarfi in difparte degl'altri , .e 
fi*» eflèhdovi chi gli tene/Te il, 
Defiriere » Ce oe^orre qucKità ^ri- 
^lia fcioita vcrfo gì- alloggiamei* 
ti, il quale. vifto da tutti fé 03» 
rioapieratore» lo crederono ucci- 
.r« f ^ iflipausitì (ìf9&W hikiu^i 

• ^ del 



« 
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jel che avveduti^ li ndmici » 
lift»do(l deUioccaiione » li diottro 
/lUe r paU« * « viiiciCiOr» l'eiC^'- 
cito Imfteri^le divtane 'viato^ 
Udifte mai più colpi cosi fatafìt : 
iéélia Sorte màlyaggia? Laoj^ » 
■iaofif amiofi molco l>ea*iittero Fi- 
lippo il Macedone di slfàtto pro- 
cedere della fortuna nel ricevete 
<|uelie trt i^lica novelle » che! il 
foòDeftrtece ìiaveva ottenutala 
-j^aima ne' giuochi Olimpici > che 
. Capitano Parmenione era rima- 
ilo crionfàcor tfegrUlirii » e che 
jOiimpia havea pairtocitó na fi- 
glio mafchio 5 còn f«ppHchevol 
voce trafle dal cùore quefti ac- 
centi: Pi; temfgtMtiirémvefhr400» 
Sapeofb > che > Ibctaaa fpeflb 
• abbraccia calw»» che più vuole 
. «fibgwré 0 e che doveafi caminaife 
fopra le mòndaoe felicità » conie 
fop» il giaccio 5 Che perciò te- 
mendo t<he molto gonfio il cue- 
.xc da tante profperità , non fotte 
trabocca to da i teriliìnt deUa m o- 
^dcfUa ( oftado «hft iecofcprof- 
. " pere 



Digilized by Google 



caiiMnfi^ aà «n Tao Camenfre ^ 
che più volte il giomo eoq t9l'j>Vv> , 
vifo lo cantene&:P^i^;^^^^iiM,|a;^ MlUnS 
Con tàà volle, per «u^ ppin^oue» ^*/» 
darqi ^inteodof^b'che por i ijiorr ^5* 
tali non vi è .ale^a il«^fl!ifi(|n^ 

tale • 




Famigliarità co* Cmdì^ 

fcberzar con Ldmi!> 
benché d^me^ich Che p^r tuih^ 
to non hifogpa burlare con ehi 
pupi, fdr 4^ vero > ne pnnger 
m parole fèi fupi r^psii^ir 

A i Gfanjli è lecito molte co- 

xa^one e corco ^ à il {«Mtif ^y^', 

le è 
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!e c tenuto per atto puGllaninae: 
Eflì godono della domeftichezza , 
finche la confidenza non pregiu- 
dica loro il pofto . Vorrdbbero 
ridere , mà che il pianta fotte de- 
cràltri? AfinMUtudine di quei 
|inciuUi »clic sù la riva de* folli 
tirano per giuoco delle pietce«U 
le Rane ,che tol mufo fpontano 
Tuón dell' acqua 5 Le pietre fi ti- 
rano da i fanciulli P«r fcberzo , 
njaìcrane colpite , Te ne muoio^ 
no da Ytro ^ che pcrcib con queftì 
Ìiufiperde./che fi vince. Il fa- 
migliariiarfi con maggiori , fini» 
fce con mortificationì , e dilpre^- 
20, Chi più vi ftà lonlaoo e più 

^cutad'fltee «fpettato , iP«n«e 
Jk f«iapre;i>cricolofa al v^tro la 

«compagnia W bronzo^-,. 

E* di già molto ben noto ciò . 
* clie fucceflf à Califtene , Se a Gli- 
' to per la troppa famigliarità n»' 
Tuca con Aleflaiidro 5 oUfe- il ri- 
cordo eh* habbianib da Ovidio 
che lo ptovh di fuggire la Jlòr( 

. .fe«tU*micÌtia«y-J'- 
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. Amicai 
Vive tiki t &• hngè nomina ' W> 

E* fcgrcto di natura, che ie pen- 
ne dcirAquila Regina dell'Aria, 
confumino Je piu0w, degr altri 
Vccelli mefcolatecon cfle. Cl^ 
perciò non. credere , che fenz': 
cun miftero rieoiklRs Diogenei 
l'an^cìtia deifo-pr 'accennato Mo- 
narca 5 mentre /limo temcfle di 
quello^ che appunto dubitò un. 
Le^cer«i;o mio amied , elle tro^r 
vSdofi poco di fcofto da un Gran-^ 
de ,.ij quale dovergli pai&Rvijcì-' 
no ; Lafciami, di/Te , ritirare daU 
la Tua vifla , acciò , vedendomi , 
non gli v.enghi vaglia di htm 
qualche male . , 
. Et in fatti 'fò di meUieii flar 
.lontano da i. favori di Giòve, ter 
iòttrarfi da i fuoi fulmini t mènr 
.tre à i Grandi la Sorte fuol dafp 
Je commodità , e le ricqhezj^ mà 
.m^nftntpfe iigiuditio^ ♦ 

. » , r 
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AVVERTIMENTO - XIX. 

* 

♦ ■ 

Facctia , e come fi 4ebba 

tifare. 

SI conile rotto, è ripofo dd 
corpo^ così ia fmetÌ4 è 
ripof 0 dtW animo * 

* Quindi è» che il Savio tio f«ni- 

pre dev^dTere reveramentc ^SavMb 
con ^are ogni giorno in atto di 

ht pompa xU^fe » e della fiiia ferie^^ 
tà; talché s'habbiarà dir^ s Ctrvt" 
ce faxum grande Syfiphia fedet. Il 
meglio d'un' huomo è il parer 
huomo «-ciTendo à Tuo tempo con 
jtHtti piacevole ^ fin i &ncialU 
vezzofo & ad imiucioat del Rè A- 
gj^iilao r 'il quale non iiHégnava 
traftuUar(ì co* (boi ceneri pargo- 
letti'* cavalcando con keloco^an- 
«uccie , e picchiando ii-cennibalo • 

• NelmefediDecembre i Sena- 
tori ancor elli » depofta la Toga , 
«Hieme con i Servi (aitavano In 
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far/etto , e ciicenanQ ^;a^i fmielli , 
Jiiotti piccantii cofa,chc in jU; 
tro tempo' farebbe fiata baflapj^- 
per cacciarli <b[l}à C^Uria » colui 

ÉsrfenDati » dove più forf^^itaca 

era creduto chi più favio per 

lora fi dimoftravàvll feftivo dell* 

Ingegno, ed yii m oC£d^ detto 

fuo tempo, fuole bene ipe^b^^t^ 

tivar gl'animi , mentre, Ì conciò 

liare Àmore^r Un^a Iprzar hà unu 

beJ detta» .quanto ttawb|4^^\ifiito.*^ ^ 

tretìofior eji fapìentia , glma. ^cclefiaf, 
fama » é'dd tempus ftuhitia , s( io» 

cuopre talvolta eoa quefii \* itS'i^ 
tentione 5 fi deride la nnaliti»* fi. , 
divertifce roffefa : e .difpj|^.^4,. 
ri fpondere à piropofito in jo^, 
chenou coijviene.j,-Gi|i fi picca - 
della burla , dà piede , agi' alt^i 
<;heiò tornino k piccare . . li fof., 
frirle , è atto di gentiiem; i' u- 
farle , d'impegno 5 mentre le tifi 
le ; e le rovine più vere nacquero 
fpeife^volte dalle burle . C^egli,^ 
che ftà fempre sù le burle , non è < \ 
mgi ifuonio yero 5 che però s? ufi 

•'>>^.a:' par- , . 
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patcaifiente in nUro tempo ia fa'» 
cècia $ foIeDdo .^pe^. cagionar, 
fikgnò ad un AÀimo ben com* 
pofto , qt]«lle' chie ad altri puoi 
D^ooir^er tifo 4 oìm, che più fi 
perde in un giorno gioviale j che 
nUn (ì guadagni in molti di fis* 
i4età » liafctàndo gli buomim d& 
teneM un Jiuoaia^er divino quel- 
giorno g clBé lo vétggofìo tropp* 
htffnaBd. il BtìfTòne^'i'ftiaMtft 
eguiaie'aili -bugiardi 1^ mexAr»^ oc 
f^àqoeftì ,ne à cjaello fi paol dar 
'-'^Clfedito : A quefti per fofprttd 
éetia4>ugf a • <&à quello deUa>fiia< 
lie£a .In fine (k iectioni da pac- 
ticarfi nelle burle cìh , che dice il 
Póka. • u ' • : ' . • 

« chiede Uiffoco i, /•> * - ' 
CÌ^UfarkÀtemptrfi»» ^ .^f^ »' 



/ ■ . ■ ' 
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A V VERTIMENTO X X. 

Governo Ecoooinico :^<;o- 
me fi debba {Ira tticare . 

Velia Càfa è ben rego^' 
lata dove niente ju" 
pere bla ^'e [niente^ 
pjancO'» t • . 

; Vjia griodc enicata è la par{>« 
su>oja > i& una grajid ufcit^tii fo« 

f)erchio : Ma Ha Dell^ar£monia' 
a conndérazione maggiore il ri« 

'uno > 6 il doe (òno^ 
i primi Genitori delle iU'cchezze^ 
fAìi più della parlìmonia giova. 
Fsfitcm'arUCMa dalle domcfti<# 
che » e dalle Urapiere . rapioer- 
Dalle mani- fiwi^reraiTicun Ja 
vigilanza de' Servi ^ dalle mani 
dé* Servrla vigilanza del Padro* 
ne. » il qadle m. oculato con 
li Servi ammogtoi ]»oiche a4> 
ogni Aninulfr, che partotifce \9.< 
natura mlcgna ad eiicc ladro 

£ % Egli. 



xoo Awertimentt M0rAU 9 ■ 

Egli è bene , che il Capo di . 
C«fa/appia»ttittavinà <ik^ non 
moftri ài faper tv»tto j perche il 
troppjocuriofo, trova quella che 

. Mn vorpebbefepcfìB^ji^il ttoo- 
no trafcurato vede qogUo , che 

,npD crede», di vedere . NicDte à 
chi governa è più nccèflario » ch# 
gli efploratori $ ma niente ^rù 
fordido * e pecicolofo » mentre 
quel Servo , che rapporta al Pa- 
drone g\v yìtìy dcgViUx\',.t9f^ 
fOÈtsLtk aocdr«'à gl'altù li viti) 
d^ .Padrone 

- Non fia il numerò de' Servi 
maggiope del bifognò , chi hà uir 
Sesxo folol'hà Catto iotiero ; chi 
nehà due ne hà mezzo j e chi ne 
hà^tre non nehà ne/Tu no j poiché 

mentre che liiio «ffi- «' » 
«^iKakro fesvi ^: m^ino ferue . * 
. Quei , che: fono frequenti ojeJ 
comandare non fono pfet lo pia ,- 
iinaglto vbbidifii» perche i cooi^ 
mandamenti nnmerofi ^no 
cam{»o alia diflbbedienza > e la 
noftralibetcà fi lifentedppl» una . 
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lopga violeoza; j(l,c|)iQciÌia aoH»- , > 
:re 9 é riipecto» chi poco $ «Se à p^o*» 
<pòfico c©mm^n44. • ? . ' n : - rè 
' X^a foverohia poticDsa aiiflir 
jmenta i viti), ^ fà arriCeijiata jSfl- 

obbedienza , che perciò n,on fia il 

- Superiore Uaté da be^e uèl ;^où 
^.krare.» €h& dia-onccafioDe ali* 

f ero da eflèrip d« aiale» cfìalaifci^- ^ 
:jre aperta la porta al tnànor del|j- . 
«to , pofd» dietro à lai ne vèrtfla^ 
no alcci jnolci > e roaggiori y che 
ilavano > come in aguaco^ ci^ 

- pertanto non deve il PadiQjje ,1^* 

- iibiaretimpiMÀ^ Qe'$CKVi qa^un- 

- que coipa , . meotcei i^^eìlo) chfi 
• perdona un delitto , ne invita 

e nn'akro maggidre • oe caA- 
: tail Gratianii , ; ^ - ,\ 

<M^afJligg9.Ut:aJìgo , iaj]^0Ìci^ 
'i , regge,-. i , ' i y\,y'\ 
-J^ndo|3iof:hi queiingli avvfiìiii^ 
-ti al nnoùdo » che' non ifiano na(i 
« 4laUai«paMR9^è dèiiile occasioni < ^ 

p r. . tione' > 



AvverùmnttM^rali > 

'ìkme de* ÉiiUf^cdò-non venerate 

Vói colpevole in voler far gl'altri 
^ divenir giufti , efTendo dimcile » 
'<}kie"fi ttòvf canta j^atieoza;» iche 

poCa refiilere à chi piu< d' una 

Tolta oli rimprovera rerrore, che 
' una (ol volta hà commeflb ^ fé 
'l' kaveCe perdonato iMn mutate 

il beneficio con le malé.paroièi 

fé rhavete punito, ^on havete 
'|>iù^^^ó dfragiótié di caligar- 
>lo di nuovo > et^ndo beè vero » 
Ielle un ca Ai go moderato tieoe jti 

obbedienza gl*arrrimi,mà un con" 
'ti«tfd timof6'di'iii)b^;p«iìa>> che 
ogn-^ra'sIacGfera&fino à :cei>'' 

tar tutti i- ra^2i per follevarfi-^» 
-C&nlaKbertà, ò con latnorte^ 

A fimilitudine di '<qiieUe«fielve • 
ttììc rllichf u4 Irà Óanty» le reti • 

e cacciate con lan eie , e. fresze > 
-^NttS^Hit» dalla patfrirV'teiM^ 

fopire con animo.inuittoi:^B«ol' 
*óftaA)@!f j^^he piiY 'gli fanno rèu- 
flcn2à , Tion eflendoui virtù mag- 
gi&^edi qud1a> dietì fueglia da 

• U Pro- 
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amare , e Ten^iiijjfTierità farfi 
mei» t iKJii cuf «indoffì .d'ottenere • 
;,da' Tuoi fìgljuoii.; con vìoIaìi:^. 
-(|uel*€ke può ripprtare con atj^q- 
-re* -JU»iricrlenza^ non fu giamai' 
.diptoficco t che quafKlùJ^ 4<4^ 
cc22a è fuori:4VgPÌ fpjffaflzaKsJie 
-pofla fervire , e fpfty^ngagli di 
■non efière gfain«i cattivo , ^ non 
per fa^e& divenir buoAÌ»:.piu 1^<- 
^Teraji credito ^llaiua grayifà , e 
prudenza , che 3 Me di iyi gri4^>e 
iscaitate^ Mà Topra U tutto da 
.fcJlecito nelfe l^i^c^ e.duc#ri,pDe 
d«' fuoi;6gHuori » rnentr;e ,non è 
. iinedo tmpoccante r eflere dell^ 
ijbttriua ^che queil» -deU' educa^ 
•tiene , apprenda dji i Gia|dimeri 
^na sì diligente c^rg j U^c^ali fo- 
gÌi«iio chMider di casse le piapi- 
te anche pri ma , qìo^ fi icvoprino 
.ibpra la terra , acciì» non. i'olFeii-. 
. dinl piede, ne l&tormenti la nia- 
jja \ Aifobìei'Orfoi fubito nafeen- 

jiolambQ^U€lia,CQn^u4a ma^ft» 

E i eie . 



id4 AvvertithentiìMorali ^ 

e le form» le mtìrabra jK^fe là la- 
fciaffe indurire, , non potrebbe 
''jplù in efTa operare • " - . ■ ' - 
Gofi k bìidna edacaiiooe « 
//*. i^huomo una Creatura celefte , e 
9>4*leg. iioina.fenza di quella il più fe- 
Ispiì! ' foce di tutti gl'animali , che pet- 

cib fikxMiM d« i primi ^bbòzzi^-c 
deliaeaa^pti pende pcrfettio- 
- De 'della Pittura , così dalla- bup« 
' na educatione in una tenera età 
«cqotftano forza gl'afietti . ; 

. Appena) vi è arbore , che non 
dia il frutto amaro , Te l'iBdo&ria 
non io éu^a f r^nafi danqueccitt 
1* ilìtte l*opìs#e im perfette della na- 
tura^ ónde fcuoprendofi ne'figl»^ 
. uoli inclinationì indirette » (è gU 
affégniiidiroriipagnidirirtù op- 

péfte a?- fiK)i viti) , che gli corre- 
ghino > come fuolè una vierga- «di- 
ritta tforreggerè l' obliquo <l i\ui 
. ' wCXÀoX Arbore unendoila à (guel- 
fo vefèado , che l'età tenera ìm;- 
. ta ci!) che vede , copiando ibcae 
WpefTo la fe li coft u mi del com- 
pagno ♦ ' Che perciò pe awifaoo 
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fa^èntiòr efif i é* ì/UìBìshs -pi" 
^bernacMUpoJJjdebjt , '■ 
* QiÌ«l Padre , che pfticàlra. vk*" 

-ii'genéra la feconda ràlt^, :.ia:p|:i»- 
ma nafcita efpone fouvente 9Ì 
rn o n dò flle> «Ibràf 0at! s ' iaf (òc^ da 

2uei per cui'babbiamoil folo na?» 
:ere, non habbiamo » che il folo 
Vivèf^ 9 It>1ieii ^fvwé'cbe * è il. 
^Yero vivere da -hiioinorfi b^da 
chi bene ci ìnftfuifcc. Da quei 
riceviamo la natura , da quefli H 
ben guidarla » to) bopffbfd dtàh 
tàgione^ che peccià's«4tflSc>ÀgrLp.. 
pina eleggere per^Maelfirci del fuo 
figliuolo Nerone , il {apientiflSb* 

itioStiveca •> - V • ". . v'.u:> 

Riprenda in difparCe il Padre 
grerroridelfuo figliuolo , poiché 
mpùblico lo farà più oftinattf",' 
veclen^giì'prdpai^ti y fuoì de» 

imi, ■• ■ '"^ • 

- Pubnbata , clie hehbe Àugufta 
l'^n^miàdi Qi»ti'a fua HgUuoIa» 



%o6 Afuvfrtimenti forali > 

• • " 4IJavaàfco6,J^aii4À4a iJaklUvla 
- verecondia, e coniinciò» la rea à 

£Ì;vafflentt> «oouneKtexar ^09 ti- 
more^ r di. fecfi^tji ia4«Ucf:;^ I 
bienne publlca roetcetrjcfc . . , ,- . 

iJL ^quàl« con rOB dmQ -motCo jOi 
ftfCcipicajL o.i&cUineì^^ fi lafci» 

correggere con un fteno delicato. 
. ConcedàtlàkJuiia^Cofal^llV*'^^ i 

menu pei: l«>hjfiBfiA^ delizie > aila i 
I virtù. 4 arte, dì cpì.^fi ^èryj^op9 j 
4Qes uchecgK^Vernarpno; la giof 1 

Jj« ^»»» Cora pej?txiftm*ce j Cureggiere ui| | 
' • ^ -Cavallo , ^tìantg miggioredèVé 
ciIecerattentioJiepec.fbsiBt8fe.tta 

• Goìvrdifi il §RviO:dixfittore^ di ! 
Cafa d^inyiluppard ne^debìth, 

|K)kÌ)e d^ comoljd'jdl^iefti >• Be 

luoile avveaire bene {pefla ta pp* 
▼«rtà .,^5^^ nriiftóa :. RatjCont* 
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pfeiro gUiMHicbffJiecfiaai età di- 
snau cqI^ grjkviiiìtna » dkwià» 
cht da quelli ne ioiea ^nafcere [a. 
bttgU rOiit>ppo quetlapia iraude, 
-£^ìaÌmia6h««lav«'tnaiiGano le'' fa- 
coltà » iviXìiòl ccer<;ere unariitali» 
tiora aftutezza . - •• k ^ ' 

Anniì raccontar Bai*» ls&ilM» i 
Tuoi 6giiuoU più tofto poveri-y 
chedehicori» mentre convenen- 
dogli pagare i debiti , il polTedo- 
to iacà femprepìù , èhééi 
ioso » gÌ';arn(k;U^a più di virtò,» 
che di beni di fortuna , poiché ef- 
fi;ndo quella buonaln fe llefla, 
non può iervirglt , che al bene $ 
jSui^uedi pé«lfi^:bèni urdiiSv ~ 
renti , rhuoRio iI puoi fervire ia 
<^f|]f »ìijbj|»iiiaie^»e!ipièlfet)e i«0k 

V® i^4fB«I*»^ al b^ofi i qvMfido 

Don lono acquiftate . 

Schivi il nofiro Prudente d'en» 
-trar ficurtà fuòri di quègl'e^ren^i 
caiì ne* qu^li la carìtàne è ^rt%. 
attffcmenti irrori, fìmili (ibgUoab' 
fempre tenere^ k f eniienza aU4 

'<'v 'E. C - Heiii 



Koo fi Jafciao. pcatticare p^r 
Cafa perfone metodiche > bieche 
N ,^aian o fidate » e fne 4 un pefliwio 
genere <k' iadri àqueUo. , il auale. 
e rtdotCQalla neceilìtà di ruoba» 
. te, liittniicora è più dilEcils , che 
comporce le core4o{n»fl^Ìiitt» ^ 
iquai Cttta>rklùeda^ Finamente 
-il Caper ben dirigere una Cafa, 
riflettafi da cib , che ,ne dice il » 
Savedt |nae^odeVGfain<lÌ!>JDiegoSa^e-^ 
<>/r. ^x. ^ cheiflEiolct Pr§iwipi feppec© 

goy^rn^rie i ruoi^i;aù>|^^hi..iCL 

» • ■ • 



AVVERTIMENTO XXL 
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Giu&ida > e con qiial pre- 
. 'iftiura ^eve efTer fatta • 
' V offervafc * : • • 




( 



DO'Ve non w è Giufiitiat 
the manUfi^ 
gl 'i non m è più, Regno 

Alln gioAitia doppo Dio «bgf 
X. .il w i4 voao 
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Scettro : .1.0 conobbe il Rè Luigi 

Uflrfecimo ,^cbe nel paflare avaa- 
ti aii^iòrche , okf è a far lowv «ti. 
ibefj^a Qwk vaipt ji. ioebtiot le lU^. . 
^riva , conotepdo iKan^eiTer men 
lìeceirafiaio VII Preiicipe la jGiiJi- 
iii^ia» che la Qleixieiisà f mi (kjU 

ceinepte pecant^,il TaiTft;. ) :u 
B^imoH^o imitator iella fenjexA , TafJ.can. . 

rende v^aerélfii':àiS9gget.ii^^: ' ^ 

^y'-. hMn^ perdonp i e mn Ciijiigo 

C ade ogni ^gm xtxovÌMoS4i^JfUM 

La pafe del timore ogni tlemenza. .\ » i . *. • ' 

. .E.doppatU«lfoil Gratiani . : 

Sono ii frmii.Signwvfo9iaM,fm9i Granali, 
LebafeincuilaMaeftàfi/md^é:\P'' 

E Goti Rè de' Traci ad uno, 
che riprendeva lÀ fua feveritàj ^'^l'**'^ 

cbiamaoclola pazzia , Gosigratio*< f^*^^' 
làiTiente fifpoiègli Quefta mia 

papia fà imi^iSuddiclefler.r*^ 
V 1 j% dtdo> che ri v^a4a feiSfr 
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pre it rigor di Gam^ i cbt '«on 
la pelle dello fcorticaco Sìrailo 
foderò ad Orano luo fucceóRjré, 
. 9 figliuolo iaièdta glttdkiotia'^O 
rdl ilki«tix«rle » ch«^ di iimU cuoi ) 
:c«^nb'COt^ U-fuoi Tribunali^ 
^ meno di Tenno Rè dìTene- 
^ .' do , che fenritife alle (paliè d«l 
^ Giudico volle ,«hofia^e coa una 
{cuteabBatailCarnefìce» prónto 

^ à punir osa' ìneiuria , cfc*.ti*l 
^àfofef ir fcnft 6** ebotro k<*io- 
. . llicia (s^è DkA^ne non do- 
' 'itef&«iia»il Pì-'OfiC^d' fcaricare Tolt 
ìFa laconrcienza delti Miniftri ìlk.- 
Tua , fe non tà fyéffo Iosa le pro- 
Iftfift.. 4i. Jindrooico , Comneno i 
Fiat., in 4^mm-iar,Mftt^^afnreIinqMìiei 

AleffiHidcft il* l^acedoné 
■ * di dò fu oltre aiodo óirervsBBtif-* 
fitfìo, danda-'piib'liea. udienza» 
n«He caaÌ4 capitali teneva. 6hiu*i 
^>uA'c»;9cd)ia airAccufatore r£ts 
ttAertogato, perche il faceflfò i4fìf 



li 
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i\ ^^àr E,r uditi . • iii 

poi3^s Pér Nerbarla in^iefg al Reo: 
-«d inutotkme di T«niftaele> il 

MnKeo,e volendo i GiacUcùiop* 
•pò U Tua conclone venire aIU 
>reflteiiza*.primad'arco|eaH*acei}-> 

iche Io yoleuero fentire jcicon ra- 

C lafciòicriÉto a Tragico > /»/ir/* 
inauditfi d$eità» aquum licèi Ji(t^ 

AVVERtlMe^JO. XXIÌ. 
-icii perdonarla. 

• •* ____ ^ 

LA hajjixx(t.pih vile d'^n 
f Quprt èAl pm poter pet^ 
d^mare^un ingiuriai mentre^ 
tante elle fono i quante tioi le 
f amarne , non havend' ejfen* 
S^a altrove ^ch nelia.nqffra 



1%% Awtrtim^ù Morali i 

luflin, Ciro perdoni) adAfii^c^c^c 
^-l'iiareva fatt'efparre alle tiferà. 
ftt divorare^ ài. al medéfimio dò* 

ine Rè pote^ vivere : £Pinftra- 
riutAt* jj folamente ( e pur'era. Xr-^ 

.tXBBOX^y perdon^/tti»ccr::à3moÌc^/ 
. .che gra^emedi» i*o^ier«^* ma 
infino à«i>i.|»aciò la, propria ^ 
gliuola^anzi eilèndo.inlligato à 
nme (èvera vendetta » riTpofe \ 
Clie^fe havefle ÀtcamariE^ qaeK 
lo il quale haveva bacciato la Zi* 
* . gliuola, non gli larebbc réflaob 
caAigo ihaggii^ per cfò'pófcSfi 
u&'altra volta i' jbauefle. vccifa j 
]Ma/jcomé è gran virtù il non 
oiBfènder coloro , da eguali noi fia- 
mo oii&fi^ Coj^iancora^ rominfi 
'l9ria* ièf'pQCeBdogU niiocerify 
le gli jperdotia^ji iinentre più^ ha- 
fiori 6 foQo ,p/;rduti nelle . y en- 
dette., che nelle 'ibii&renze \ £r- 
ièndo che quelle induGonp obiìo^ 
e.quelle rimembranza i. . ' - 
infidiatò due volte Augiiflqifa 

Lucio >^iiMia > aoco dae¥olé^gM 
• . -per- 



- ^ 
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perdonb con- Hjuelie gener o(è pa* 
rolc : Eccoti ò Ginn àj che. hai;^eQ- ^ 
.^'ioà tccomemanifeflo ntvà\f 
>tÒ,' donata àUre venite 4a vkk^ 
• hora di nuoto ,>a>me ad occulcp 
Infidìatore , e Parricida, la rid*' 
nòj E da qui tnìàPnwdiaàiepwn- 
cipio^d una nuóuafaMicicia«.£ U 
eontefa noft»a (ia di fed€ j Io 
darti lavica , e tu ncli'^ffer di lei 
' Debitóre » edsftògli polcfaiponp 
taneameDteiiCon^òlàto»^beb^ . 

Jbe per fempre fedeUfiìnoo Ami- 
"CO , havctido in ci^ ciTeguito à 
^^dpdfpft quello appiUBto^* obe . 

^n'etoail Póccav ^ ' ' ' ' Tf/f 
'CiUriam fur la ferita »• e nétd'ojfìfd.» •4^/^*- 
-C^e /'fr i/ejtdeUa mainò fatJò fia^A» ^ 

Ancor Tito cooebbe e&r €oj(^ 
più nobile il perdonare » che il 
vendicarfì j poiché non folo /li 
iadulgente éon dae Cavaglieri» ^ . 
che ammacsai^o vóievaDOie eoa - ^ 
Dooùtìana , di^. yòlcvalo fpo-i, ^« 
gliar della Yica« e dell'Imperio j 
ma bcneEcb in of tre gì' o&nlbri 
ad' inùuuonodeiibpr'acccnpaco, 

■ Ci- 
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Avverliminu Mcrali > 

' il <^«ale haveqdo yj^o vccidene- 
gli due Figliaoli » * havuti i^i 

"V^ciibfi » rimandolU illefi • e^folo , 
(UISs .i. Ajijc haRa relTermt poto-' 
-vto vendicére ,*iiTvero gyan|nai 
grandi i^iUomao ft^ai yendìpj^ù > 
. in far coaofcerp d* cffi^fi poty to 
-vendicare j Sapendo, che grim- 
«eti della paffione (ogliono mol- 
te y«lce «tfir Crucciali della Sa- 
jvieazaf mentre ogni ecceflb di 
tagiQijea ehefi.trafifpi 4airpi- 

T codica^do i'ingiurfeifa?epe^9«I- 
* Jo,c& fanflo^gl,\ÌiponaiqiixP^c* 
ipiwndole farete 4"eilo , chp ,€ 

ipropclo<liPÌ9i».': r . ' 




i . -» * i A . y Vis / 

. r - 
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& Eruditi. \ 115 

^AVyBRTIM. XXHL 

«LloguasC come £1 debba^ 
■ '^■guidare. • 

• * * . » 

Cri 0» la lingua, ejson 4a 
Jktiza jcoprirfi x Cfii apri ^ 
-due itiftromeitì » cbt, *fJ€ngfi^ 

^ ' Gli Stòlti hjuioo il cuore nella 
bocca ^ 1 Prudenti la. bocca nei. 

• duore$ Cjjé perciò chi sà «xxprke 
i Tuoi ren(ì »rare voice è foggerò 
airinfidie^ mentre tfovanfì chia- 
vi ychd centano 'aprire i più fi^-. 
crcti icrigm dell'animo ; po^a 
la lingua in parte cosk immidà » 

*che fenojti la trattiene lapruden» 

•la ^''ncNmi^nté'.-'ella ■fdruccipla.j 
Onde pec eÌòr.David;<li«e<iev« à 
DiogQar4ie pet la ibai bocca; 
luchetci per le fpe labbra , f «e j 

ìkmm cufiQiUmft ori mw , é* af- 

tium 



Awtrtimnti Mollali > 

tutm circ$tmfiantiA lìàiif meif , 

Gonvien parlare come fi coftii- 
. ina liei far Teftaffiento ^ dove » 
oK^mco aiianosparolet t^nto m^oo 
fiti^ i Che perciò ftia in quefto 
raccotto molto oculato > enendo 

- ìa lingua il polfo dell* aainio i 
' d'onde i SaVy conofcono la (Wa 

inj^irpofitipje.. Quigl'atteRtita- 
41ana i movimenti del cuore , per 
. «fière fovente le parole ombra d«* 

iìitti Dalla loquacità^ nafcono 
cutti \ mali j Quindi è, che richie- 
£lo Carillao , percke IJIcurga ha^ 

7 lut im '^^' poche hpggx »Ui 

XrMur^. ; Spartani i Rifpofe , ficrche à chi 
"sparla poco non fanno di meftiero 
^molte Leggi j Onde in fimil pft9« 
Seu.7ra pofito » diceua Socrate^ Duecofe 
"geil . principali dover gV hnomini im- 

- ,pararein quefto Mondo 5 l'una^ 
^tacere, e l'altra à parlar pocoj nen 

etfendovi cofii « cke ptutenga del 
Pivioo i quanto la. )ju:g^te2%a > fi 
> .c,he più faciliti il difpreatOiiqwail- 
to la loquacità \ Fer ©flofie^y^^ 



nei 1 



* 

Digitized by Gopgle 



: Eruditi . iij 

•«lei parlare rare volte è gìiìdieia, 
fo j iBttitftf k loquacità, èjil vero 
contFftfegoo ieggiefsezza ^ ^ 
huomo leggiero non paor«flèr 
di foftatóa, à fimilitudine di quei 
yafi , che quanto più fon Tuoti , 
«antopiù foiiori , che al contèa-- 
rio eflfendo pieni non h^mno vo- 
ce . San Toftiafo , che nel fapere 
era un'Angelo , per la di lui taci- 
turnità ^rp detto il Bue muto^non 
rapendo però quei fciocchi , che 
fiod nel'fapere il fouverchio dire 
degenerafi in cicalaméoto . . 
\ NpUe convecfationi» dovefpe-- 
dalmente fuol più fdrucci^Jiar la 
lingua » fi) iempreaitegro bensì , 
mà apri Torecchie più che la boies 
ca : Apprendi dagl'altri, più che 
puoi, ♦ e parJa agl'altri meno che 
iài $ mentre non tutte quelle ve- 
rità, che fi comnHtnicarebbero. 
' all Aroico , devonfi communica-^ f 
re à'Compagni nelle converfa- 
tioni 4 .Cht))aria tìeil* adunanze , / 
parla ad alrri 5 Chi park aU;Ami- , 
co, parla à fe flefloj poiché ne* 
* * y con- 



II 8 A*vveritmnti or ali i 

CQngreilì ordinariatncjite r^gpa ' 
fti alcuni più negra invidia, che 
ctndifla bene?oTeii2a'«r'Qaefte q 
il Teatro * dov« G £àmofti;ad>Cn 
fer^buomo di fenno : Stia olcrs 
modo oculato il noidro Prudente , 
à non ctfiKlaiin^ fo\<t, ^ìh chtrk 
inolti aggta^ mentre «quello cke 
tutti dicoQo , o egl' è , h pare che 
àfQrzt vogr eilèrej E fopra il tut« 
to Ci vada circorpetta con ìM in- 
terroga mplco : poit^ VA tìdc 
fu ole) bene fpeSo eSes C^nCote» 

che il tueto nota-. 
' Sia l'animo del nofiro-Accorto 
candido , e (ìncefo » mk avvertito . 
neirarti , e fì-audi altrui , poiché 
l^en fi poiTono ufar . pinole Indif- 
ifecenti » e4 equivoche. » e porre 
'liflfa cofa in yece^ ^^iHH* iiltiP4 cpn 
diiierfo (ignificato ^ pon per in- 
gannare Y mà per cai|te£)f (i » ò 
prevenire l'inganno # .6 per altri 
leciti fini i mentre quella cofìor 
fcenasanon è malitia , mà avver- 
cimento « uTaiHÌQ iìipìU arci tiim 
p^jà^eaderc;» ne per di^ladere Ig . 

fede 
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fede pubiica » mà per raddoppiar 
le guardie ali aoimo^imkaiulpia 
ciò il Leone , che cancella con la . ' 
Coda- ìefià^ orOiQ peir negarle $1 
Cacdatorc . QiìiaÌAiÌbliggci^p^ vi 
c dì fcuoprir il cuore,quando noa ' 
àc^f(^ là nafcofe la nàcuc4 nel g;^« 
bioeni^ del pe^Ca ?. i diregni 
pt bctrati ininacciano dà ogni par- 
te , e fervono per diverfione ali' 
ijQunSco: quello cbénc^Q amjnan** 
ta i Tuoi deilderiii bdiviciie ludi** 
brio della fortuna, ò dellaiiogua} - 
pòidiè'iioii iètnpre operano gli 
nuonoim come meglio, loro.ft^i-* 
rebbe^ mà con%me ali» psifUo- 
m , è molte volte alla loro mali- 
tia f e^èndone di. quefto moìt^ 
di iHcile la coao(cenza^ meotre Z 

* tema . alTl'r 
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. . . •a ' 

Malediceva , e poca ;ftima \ 
che 4i eillà fi deve 6rc» ' 1 

. I 1 

giutie^te è il Silentio ; , 
epndo Sapienza H non per:- \ 

tiiTandro : Parif , parla. Amico y 
eteica Inanimo dal pefo ,iCh« «ti . 
oppriin»- 1 Et ip vero gV animi, 
«alidi fi ridono delle malediGerr- 
. i» del volgo h baftandogli folp. 
fcrviffi di qoeirafttttia , ohe con-., 
tt» ri^Mmitààk naag^pre,<^«gr 
ed-efferliuomb da bene . Non «d 
alerò ferve al Sole rEccli^.xhe 
per rSdere i fuoi raggi più cbiari . ; 

A Leoticljia Secondo eflendo- 
gli detto , che grAmici di DenK- 
trio dicevan jnale di luUrifpofe: 
:Nofl me ne maraviglio , perche 
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non hatìno ancora imparato à dir 
heiit dt heSCuno j che perciò, non 
pare <il dir male à cbi noi» è aT- 
yezzQ di dirbene« EMa £u:pur 
poco conto di chi tiene altcQ^ 
che lingua pertìtilÉiérci : foleua 
dire jn oltre Glcmone -p^stentre 
conofceua non trovarfi vendetta 
^ii5 degna per colloro che l'oblio, 
perche egl e . Ufi' ^eWrli sella 
polvere del Aio nulla ^ acLìmita- 
tione del Leone,^ che non fi Ven- 
dica de' Veìr^f r mà fprezza i loro 
latrai-»;» rin&endo più molefto à i 
malevoli Teffisr dirprezzati,ch^ 
jion e/Ter temuti. ' Lì ? 

Fu riportato ifna volté'ail^MM>* 
fandro» che un tale dicevatnale 
di luij al che folo rifpofe. E*.pro- 
prio di Rè il &r bene, & udir ma- 
le. Fu Tempre argomento di de» 
bolezza ricorrere per vendetta al*, 
la lingua , e Tempre fu preregati^ 
va di graDd'huómo $ vehdicarfi 
dell' ingiurie » col di^makirle» 
Paceyano sì poco conto gl'aifièn- ' 
nati ImperatQfi domani dell(; 



l^;ìf Avv^r§im0it€ iiforàli , 

le 4ÌlììtF>uÌaY^ i c Titt) le -diipKgv 
olava . Godévajio «ù la ciiuft oe* 
Momi b Smpr&me ll^gfàtÀ* & 

ineUc Paludi ^ qu^do il Qiela, 

bene fpeilQ , li 4* oprij co(lu.mÌ;. 
iMibià iinlàÉ3e»ià ike idi ^ffiu 

ujbU^i, e;»on à vendicayfi i moki 
ece grande l'Emulatione, e mol-, 
ti altri felici riauidiftt -CfeltbaeaL 

cb^-Bfci Doftro Prudeflite s'oflcrva, 
diAf uggab l^^oegrefilieiM^ fé* ial^ 

pre (j f ffagerano jrrieno jqu>eik co-i 

^ vemistu 9kam voka Tudicv 
.ien%a£Qmmove(n» chi pacla fen- 
2a rflggionc » & il non curare chi 
pur YotrfiebbeiEflere Lntefo , è bft* 
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nevok c^Hìgo^ .una lingua mal- 
dicetìfe , mentre è conofciut^ 
mordace non rierce velenoFaé 
Il geneoal^ri^ràto contro la 
ledlcenza è il giongere à Cant\ilco 
grado con TerDiche atcioni, che la 
malevolenza meìlèma fé a^#< 
morì ^ mà-fe idoppo qndloii 
levx)li vorrawnomctauia mal yo- 

lere, dica , coA&BaflO? . U nwo / JJ'j// 
Prudecteà É*!»èil*mo.E<6lH foflo j.c.a^. 

Io le di cui or ecohie non debba • ^ ?; • ;:ì 
no.udire alcunjLcjGfa , che mi dif- 
piaccia ? Il maggior deglliaórhi'^- 

ni ? Che prèìfegatì vìiì e^yiieg-* 
gi più,<si*«fiaì«?^wid.^i^^^^ 

d Wer-e ? £ chiam3tv4L ^ì£«"W ^ 

fétd vi crov9iràyf>airCilie » che fi 
haveflero à porw al paci 4i^oel- < 
le degl'altri , non haveria certe , 
^be pmot»derc;bfiide con. tal rao^ 
^•catieiM di rend^fì per diiiì Ha 
«più Avvocato, che Giadjoejinfe- 
gnerà à (c fteflb ad efler patten^e» 

.'4.-. 
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AVVERTIMENTO XXV- 

» « • ' ^ 

Opinione 5 èfua fallacia. 



Sfejje n}oltt il i 'umrt fà 
credere ancif Ucof e im- 
poffibiU : Che pereto non^s^ar* 
. rtmH iff0Ì il Ctt9re all'imagi^ 
. n0$i»nÌT poiché ingrandifce le 
eofe più di quello che fono i A 
fimlitudine degV occhiali^ che 
rcfidouo alla siilia la lettera 
grande di quello ch'egra. 

.Q^el gran Pompeo, cbeiiace va 
ti^mare tutti i Rè del Mondo,do- 
Vendo favellare ip peblicofem- 
.^re arro(fiva»« tftiDeya»«ome «li- 
ce SeD^> rafp9Cto Popolare : £ 
' quel. Cicerone , con cui nacque 
l'Eloquenza, cònfelTajchè mai fa- 
ll aella fUnghiera p«t declamare» 
cke nel principio non ù fcuote^ 
^ tutto di paurofo limote. Iriffis 
n . fapijfimè experìor , Ut exalbef' 
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cnm in prhjcipijs elicetjiìif , è* tota 
mente, atquè omnihHS art uhm con- 
tremifcam. 

Alcuni paiono gran cofa fino 
che non fi trattano j perb il prat- 
ticarli,ferui più toflo per chiarirfi 
del v«ro,che per irtimarlijefTencIo 
ropinione mia gran falfificatrice 
della verità. Habbiamo dall'Ifto- 
rie, che Galba , mediante i Aioi 
privati comandi , in cui fi porta- 
va raniffimojfù fiimato dégno 
neir opinione di ciafcuno del 
Sommo Imperio , nel quale poi 
riufcl più, che ftolido: All'incon- 
tro Tito, che nella bafla fortuna 
parve pernitiofo alla Republica, 
falito pofcia alFalto foglio, parve 
mandato dal (Sielo : Quello pa- 
reva degno di regnare, fe non ha- 
yefle regnato: Quefto non ne fu 
giudicato degno , fe non quando 
regnò.Ecco gl'effetti dell'opinio- 
ne^ che perciò non fi deverebbe 
far giuditio degl'huomini, fe non 
doppo le loro attìoni . Il Gallo 
ancor lui fe facefle longa dimora 

P 5 ap- 



lèé Avve^^tmemi Morali , 

apprefs'il Leone, doppo che q^ue-. 

- , Ho havefle havuto qualche volta 

terrore ctel fuo canto iodìvora»- 
rebbe » foiendo ben fpe/To fprcz- 
2ac rocchio quello, che già accrc-- 
' <Htb l'opinione i nè^fam|DOCQCÌ 
- dobbiamo rènder martìri di cu- 
riafe tifle{fioni con afflioerci del 

irirale,. che puoi fu ccedere ^perche, 
j Majftr maluf^ eft tondi à. timer e, 

' / Effortato Giijiio Cefare dagl' 
Amici in battagHaràtroert in pili 
' fiou%ritoiaftiapcrib»acosìgene- 
' ; ÌófzMtTits.n(ffoCev Praftat femei 
. mori ', qti:i^ /mei timere v ed^ift 

llan.^z* :'' gtore 

- *' Forfet che aoì 

^' Comt pure p^c faperci à ha» 
^ fl^nza tormentare le ftiagàre 
fere fenti. ^NM^fi ntiferUa , di^ 
ffeieca » duhitàtkne penjenfium 
hmrsùm evadant , ^d«/i illud i 
5 Wrc/?/i*. No CL^ prudenza ófci- 

^ • ' " • "re 




# 
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re. ad a^co^erà i mali r he* 

re per vincerli, ^ " 

.Q£®gl at^cidenti , che paiono • 

perit^e venture ^ efTendjoiiijà al ' . 
Mondò le cofe ^che fo-ljjgutanof • vV V- ^ 

che, <^uelie,che ci ofFejwpn.oy e^òìi. ^ . > * 
me dice un Savio: Più ron/n:vorti : 

dàlia min acci^ ^^yje^gjiq^^ipHe 
dftl perjgrifteflo. . ' ' . 

Zenone per . una &ireuQa']eiKi<- 
taH in Mare di.ricf^t^laiQ £»£Co 
nwero ,ben£dl roiJ li volta quel- ^ ' 

ei]fe»f 1 i ^nxedfunLà, 
ooi dì ridutfi iifil Portò della 

ioggcttQ. di sì alto ^lÀfx ii>..c<yn* ' 
liaobianio dairifloriei.e Tenvitì^sp 
^ ei£Uato dalla Pa(ria\'ftimaa- 

jdo e&xe nel ptafonclo delle.mìTe' 
wcift^» eflwido forzato ricori:er,e pei:' 
ajuto a ^erfe Rè di Perfia nemico -\ , 
capitale de* Gitci» cróVoM corrtro 
ogni fuo penfiere nell'auge degl' 
'f > , . F- 4 ho- 
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hoDori , mentre dal medemo fù 
beiifgnaiTi«Rte fieerató , e tratta- 
to ) ond'iiebbe à àke • twn»rain% 
" ififi feri jjfem. Che percib diiTe 
bene in (ìmH propoGto il Poeta: 

*«-5-yf • Edogmjiéiftzaal vdknfhuomo è 

- Gkt farcb(»e ftatO^queUo > che 
• eflèodafi trovato prefeate alla 
vendita , che fecero del Gafto 
0««feppe i di iui ingrati Fratelli, 
je so» oavefilè Compianta la Tua 

' ' ' apparente dilgratia ? £ pure que- 
llo fù Tonico mezzo eh ei perve» 
iHlè «1 Dominio del Vafto Re* 
. "gno delTfigi^ . la fomm Tuoi 
permettere Iddio ». <ihe fucceda à 
molti cib che avvenne à GtafoM 
Ttffale'v ^ <[us^ tfiSDÀo ém 
^BjStSL una fioccata . nel petto gl'a- 
P'^V un*apoftema , che dentro vi 

. \ «aveva* è d'onde , credeva Aorke 
-ii guarì. ^ 

ff • A • • 
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. AVVERTIM. XXVI. 

Odo è quanto Ha perni- 

ciofo * 

GVotiofi fonofefopft 

ca rappUcatiene^ iwi la natu^-^ , 
ra vjjeminà il malé i Vhu^ 
frìo iche Ben dìfpenfa il temp(^ 
non è virtù y che di lni nmji . 
(re dai Màfe l'occupa aiofà- . 
tnenfe non è viltà j chi di effi» 
non o/petti j mnfrvìapri^ 
ma .lettigne a cBtl^é in Ga^, 
Ùdra' Potio i / della 

njalitia. Mulcam malitianu 
docuit otiofitas; . . - ^ 

« Gli Spartani ' nemici csrjwtali 
di sì abofnÌMVol ▼iùo^vifto c^ex 
Kaucl^e si grai!b » che jda càpe à 
piedi pareva tatto pancia , -altro 
efn^mè » e proceilb di non (è*. 
cero che delJa Tua gra^ezzat 

F < che 
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che convincealodiótiofo^ Onde 
<]u«Ìl'ia£BÌic996k« ii|*Aia>vturnoQ 
faceva akcache vivere ( fenza ri- 
flettere,, che un *huortiaar fcflga 
vita, rnuore^òflgb tempo nori 

' £à cefa alcuna} come inutile à 

■ • tMkA ' fà vergo^nofafnénte dL^ 
■Asiell'a Città, dite acc 1 à to : à c o n 

^ ' .4crattone> che Mms -oihfit hUmI 

* ' a,ùt quàm Ae venire . 
' • . Non così detta fatilca i meiitre 
t^oaiira di iJeHo , fe d^ vagoTapra 
, • w^ST^a 5'»nrHTiira , akro^ non è 
cEepartò (econdo clella.itie,de^m% 

predaci, dì fat-ica» - . • * ': " ^ . 
■ V i^iìrqfio in qujefto talpìenle ac- 
. .. > curati gfantiehiKoiijani, che ol-!^ 

^Ci'Jt Qttaài sttMiièttcaèolo 

.j^ff/ fola)j^qiiflft5%fe*eraflof prefidenti 
, deH operare , dicefi) che hàvend? 
, «ttiBvoka neceMtà kimémé^à 
Aurei, » d«egfermiti?lóntano, ftoa 

fi^tffliyè pertutca laCìttà.un hijo- 
• ino otioipjche la portailc.Sapien- 
.. ■ - :^ . -i ^ tilli- 
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tlllìmo Magifìrato! c|ìe con si 
beilà prati ica. feppe .iaf^ccrnoferere „ ;^ 
al Mondojche Cadaver ejl kominis .' J _J 

V6 in corpore mjBtU fe^uha» ' ^ 

'L'acque non, fi.cor^prnpqno 
tanto» quando corrono , coiftc 

lorche vedeva la.paoe'.ggpctf^leJiel . * 

-giWfiB .tutfes le-i (ufiv gitoti: <Ja ■ • 
goexra , e ciò à fine che nel Fotio, , 

^M'xpiiù , C^ge^ pe*, ne» Cau- 
dt^aai»kt»ab^2ad^^s9HÌi!egli iiQ^ ' ^ 

4»fec>nè(«v$ pei; vive(fle„é0sV 



. -. » t 
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Crcncipc 9 e quàl debb.a | 

cflcre . 

DIÓ guardi ad un Preà;' \ 
cipe di non fi conqfcere . 
d'effer Prencipe . . 

■ J^on habbia il Prencipe dipen- | 

Atxm. (t «m (la Dio r «ial q^ate { 
egli fieiiva y e^ÌKulo c&e noo iQ>£* 
fj-e Compagni rimperio , i>« fi 
puoi dÌTféef la M«dlÀ • QfiMtfid 

R^m fi fono veduti amitchtiacef { 

|)«rche croppe perfone volevano j 

conrervarli ? E meglio elfer fen- j 

a» Capo, die }n>fltfit fnolii^ Oii9 | 

più di due un^ldra: Seianogran 1 
favorito di Tiberio Gefare ha- 

vóMl^^ifita pktxst toit fedia per i 

la propria perfona à iai^ al fuo j 

Signore » iè ne fdegnò talmente | 

nel fuo cuore Tiberio » che per 1* , 

avvenire rabbafsb iofiisoà £tfr 1 
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lo morirò infame..» La Romana 
Republica .pad gran danni » non 

già quando^ tutti ricufavano 

ubbidire ad en (blo , mà ^nap^o 

molti, yolevanor . commanda^ à 

tutti^il faper governar grhuomi- ^ ' 

ni non è dono duella natura > mà 

della fpeculatione, e Ostèm dflìle ^''i-'S' 

icienze. 

L^a mano fola del Prencipe hà 
da batcéf la ibi fa alla mufica del 
Governa»-» la qoale. Aia accurata . 
in aiTfgnare il tempo à mifuraacl 
ogn'unoj poiché altrimente cau- ' ^ 
farà diifonaRza n^rahri» méntre 
devono tetti initeieiilcii lei mo« ; 

mturOrbis* 
.Un buon governo non men di- 
pende dagl'occhi » che dairorec" ; ./ • 
chic di chi lo regge 5 e perciò fia • 

#»:ik. nel toBcipe L'udire i bilb- 
gni di ciafchedunof Li Monarchi ' ' 
non per. alerò (lima Ariiiotile ef- Xi4-5./«- 
fer venuti al mpndo » che per di- 
iefa delle ragioni d'ogi^'uso 9 oh» 
. * -de 
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. »Ua lie^tìa ile* fuoi Vaffaliiiì ne. 
. * «Ila B eceiTi cà , & al rimecf io. 
SCMW iÌ3«»fM apKte leP«cte4« i 
. TeoipìM^BO- cosi quel le de' Pa^ 
• laa2Ì5 poiché i Ptencìpi fono Vi- 
cari) di Dicdt Ak»ri, a* qwrfiftto 
' xoffeBFopoioco- 6M)rpriegiai».j 

Ex neceiEtàj Inaitino in ciò tjuel B.è 
Curi. • deli-Indie , che ancor pettinan- 
do fi la ehi ohia éavanfpofteà chi 

ìt chkdiCTa j Apprt^ i gopoU U ; 
jggxa voi&r fenice è l'iée^P » che 
•fioateftatfi di noa V^ler gov^aii»» 
«é: C««i i» di^-aMli^amest^ 

5.7^e;/. A£«9fihÀa.à FUifpo* il Macedone > 

iib. 7. allorché ricusò di^afcokarla.^'f ini. 

»)ùtrr. 4» V is étaMre, nèc B^egnes . Al Rè Ra» 

' ' rhiro ai LeoBe^^-^^^ 



«I//. ijf' wUTlS^rt ctimcijifia/neii uaieu^c, 
JjfcDi^ii^fsp fece feri*«ÌO ,^^pi*fii 

"f'i-i Mfùpiit otm méi^ ìntuitM fui... . 

. Ma fi coiwé>^*6wrWn , che «I 
- ^i [oM^àii^z» ^^Q^ paiimeiiil 

• 'la 



Digitized by Góogle 



krpfedjÉione j Quello |kà Temr 
f r»tìn gran Pr«ndpe, obuclqmm- .. 

refpondendo moraz nuAiui^^r^ iitfAr 

un Prenci p« è i*:ipoiMkM MIMI*. . 
•• tre ogn'altrafarelxbc vaoaÌQ lui, 
'ffe Bòli gli. compoiiofTe q.ucfta il 
'.ièmbiafct05Ìiqii*leaggiwftrtli tal , 

•forte, che animiiisiigoili^iri chi 

•^fo rimira^ ' ^ t . v^: <»^^ v. 

• - li Aiftì«ro cosi' terribile , fi 

ta '^Sc tacito ojpérà in una Regina 
la ttoppa fev^«-l>laéftà vebe ferà 
HfegL'altri ? MdfcG^i f;éu»oi^a« la 
Majeftà con la gcati^ Ì]8,ia0ìl^i. 
tìa oòff la clenienzft ^ facendofi * ' ' 

* . I 

* Per gì-occhif>i e poj; rofecabiè ' . . 
paflPa l'amore al cuore: Ónde ... 
qaafitó fr^^^^idi» fiiràiili Pj?encip« 
tanco- |i4»4è VA' prieiggiair^ 

fiio4i(li« • Più Àiggni;^]^ 
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' picò la fuperbia j che la fpada t e 
" .più Prcncipi fi perderono per /e 
ileflì , che per altri : Rende mo- 
de/li i Sudditi robbedien2a, e Ia~ 
neceilìtà : Fa refcntiti i Prencipi 

♦ la fuperiorltà , e il potere , Coni 
fìfte il rimedio nel proprio cono- 
fciinento 5 riflettendo , che pen- 
de dall' altrui volontà f Eflèndo 
che fe non lo volellèro obbedire, 
farebbe Come gl'altri . Non iftà 

r . feinpre il valore ih vincer le bat- 
ìtaglie , mà anche in fuperar le 
f V jpallloni: Quella è vittoria della 
,i - ibrja/q'uefta della ragione. E' più 
difficile l'arte de) governare , che 
«quella del vincere . 
j.. Perirono molti Prencipi, per 
eflèr temuti 5 Niuno per c/Tere ' 

• ' amato : Toflo che Nerone lafciò 
•;VJ/, d'efferc amato, fi congiurarono 

contro di luij ed in faccia fiiàgìfe 
Io d'iffe Subrio Flavio. Quello 
che p temes'abborrifce j E quel- 
lò che è abbonito , non è ficuco : 
Menare un eflrema violenza è un 
cftremo pericolo , E come già 

_\ ^ " , • ^ ^ ' Digitized by Googl 



SeHtt*d 
Ìr4 ci I 



& Eruditi K I i 7 

diifeLaborio 

ForzM è iet»it di moltè 
Cm dam^i teimUtiél^: 
II Prepcipe » che hà due occhi xencf b 
foló , è per legge di Signorìa di s 
cotta Yìft« : Prouedafi daiique djk ^ ■ 

figlieri * da* quali ienta volontìef»; - 
.xi t di loro pareri 9 acciò quello * 
cìis non puolÉu» TsmecNrità è. la^ 
forza , faciliti il confìgUò col fa- 
uor del tempo , e dell* occadom • 
La gencrofitè 0l gì' Imperi) ]> il 
Coafiglto rli oiafitiene* i ^ ' ' 

L9 vittorie di Scipione Africa^ 
no naO(|uerQ da i Gonfigli di Ca- 
io Lelio^«co$ldiccM£el8fr^^w»>*^ 
&i cómponera re Scipione lap- 
prefentava la Comedia ; mà non 
pafciV »' ofeafifttiio pxttib gl^ 
ipleadori della foa gloria^ fifl*en« 
do meglio laiciacH avvertire da i 
Prudenti , che ingannare dagrA*' 
dttkHMi « Piò Pfcncipi » hà^^iHro 
catti ui Ì'adul«tioiie»clie la ouUi^ 
ti a : E (ì maravi^iamo » che » pev 
i delitti del Prtucipccaflighi «al- 

' . volta 



Digiiizeo 



138, Awertimaiti Morali y \ 

. r V ^ volta Iddio li Vaffalli fè fon cau- ' 
' '.-v fa di quelli ! . ^ 

Il valore, e la prudenza d* un 
. > fol Micifiro puoi* effere il fonda- ! 
; mento, e refaltaciòne a una Mo- I 
nnrchia , conforme una fola Vit- 
•-' J toria fece Jn^peratoreCefare Au- 

^ori Iniperiutn . Senripre la natu- 
; ra produce^rand' Huomini ^ mà ' 
■ ■ - non fempre fi fanno feruire di lo- , 

. • roiPrencipi. ■ h^'^' ' i 
' . ^ Jj4; Molti Grandi fi fono chiamati 
' \. offefi per e/Tergli fìata detta la ve- 
.,' / tità ,1 quali caduti poi^fe* preci- 
■' • , • ^i, piti) ,m;uno fi è arrifchiato^ d'ac- 
'. w - ' coftar feli per dargli aiuto ;s , j. .,; 
» Non cosi l'iinperator Gordia- \ 

f ' ^no, il quale fu vtiito efclamatfr: 
^ MiferoquelPrencipe,acui non 
/ ^ ' Ji ' dicono vcre^ tutte le cole del 
• V • •;i>rencipato . -.^ - il^r :T-" --^ • ^ 
' " ' . /■v^..?^^^ fi rlueri{ce vn P*eDcIpe , 
•• v.perc^ie fia Prenci pe , mà perche 
. xoroe talchconowanda , caftrga , e 

premia , Con la n)ercede di alcu- ' 
■ ; ' ; » '-..ni feruitij fi comprano altri mol- . 
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ti : È quefta |ener©fa vrwra con 
cm s" amcchifcono ? l^tacipì ; 
Dia con tal «tfo«lerìàei#tie>«d 
àno» che ièaa^ »fnf)«¥•ri^ If^^a*» 
rio , lafcTconteDtJgl^im colpM-5 

fnlò , e gFàlert€è»f«')iMlè , con 
!a fperanaa^»- econ l>^gia«tM»ttnii^ 
to ; Chi doQatu(!to>i& j^opki» farà 
po fcia a ftretto tdè^'er molto 3ì 
'«tìttì'$ Apprendi» Sftl'S4»ì«>.c|«iefta 
Jectione » iì quak^^f BGh«.rìical«li 
tutti, non percià tutti «gualmen* 
te benefica^ Oltre ché^'ìtMrarM»* 
maggiore* U, politJlridtt:!^ 

, Confidi purè de" ra«^ffiHMICl , 
^mief » Vàl^K-» e-MtnìI^ , mV 
non lia così (oirnacchi<»ÌW q^^ej^a^ 
Cb t >fi j Ì €8 Wi Vgli<MibWBià UGifcnrai: 
tot da i eafi 9 fiè* «fiuiU'ibfltos» 
i'a<9^t{Qne yPiiitere^ A'odio 
perCtirtiaTe la ^éeteàc M«ntré v 
^ g ^ fe jj^ i ' hSttf piQilRifetsi M. oa« 
ì^ta elèntf dalle'ieg^r , <«ià! noii 
dalle dilgtarie. • ' 
Nónmi)litiplkbTiel|e.foeten3« 
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pie Corone quel Prencipe > che fi 
diede in preda ali'otio » de alle de- 
litie^ mentre no fi reggono i gran 
Stati con lo ftarfi à mani gionte ; 
rnà col cimentar Tarmi, e gl'huo- 
mini: ]n ciafcheduno è ncceflaria 
^ la fatica j nel Prencipe più j poi- 
che nacque cadauno per fe fteflb $ 
11 Prencipe per tutti. Qualche 
Lilr.iS. follieuo, è gioco (dice Ariftotile} 
"et. c.$. efler perb neceflario ad interporfi 
frà i negotij j ptrche , ne quefii 
ailbghino il cuore, ne Totio lo 
conlumi : A fimilitudine della 
Macipa di Molino , la quale non 
hauendo che macinare » guafla fe 
medefima . • 

La Guerra ftà in poter del Pre- 
cipe riDcominciarla,mà non così 
il finirla Chi con preftezza l'in- 
traprende , con tempo la piange, 
Eflendo che T ardire è principio 
del fatto ^ mà la Fortuna padrona 
del fine . I Prencipi prudenti , e 
moderati l'abborrifcono conofcc* 
do la varietà de' fuoi accidenti, 
iuccellì; e fine . Onde quelle Vie-, 

torie 
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corie che paol riportate con l'arte» . 
- son rinnetca alla (padaj Non e 

^ fior gloWa fohiy$ar9 il pericolò ^ 
che vincerla • ^ 

■ Mà havericlofi ad intraprendere- 
habbia per principio la ragione 5 
per mezzo la &gacità>èftfiitagein- 
me > che fono le perle del ricamo 
guerriero j e per fine la Pace figlia ^"'^^ 
de'peofieri di Dio . Procurando, ^ 
che q ael che occupa la fpada oA^ / 
'tenghi poi il ConfigUo , e rinee- \ 
gno : E] (jcura la guerra , che u fa ■ 
con-ringegno : e perigliofa, ed in- 
certa qiielia che u>fà eon^ il brac- 
cio : piu devpii val^rG i Prencipi 
dell' induftria , che delia for;za .. 
Scrivendo Tiberio à Germanicon ^ . . 
lodavaH d'havere . in nove volte^ '* 
che lo mandi» AuguSo^in Ger- '^*!"V' 

tbania, finito pià cofe con la prur 
^nza • che con Isi iiorza, : " 

Mà perche l'arte del regnare- 
non s'impara (è non mentre s'im- 
pera r reftrìngad ìnui lì comjjen- ' 
dio deirabbozzo del Aoflro>Pren- 
cip© I il^iwle deve eiTere più òx 

.tutti, • 
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tutti , che di fe 5 Non deve ope- 
rare per inclinatione , mà per ra- 
gion di governo ; Non per pro- 
prio genio , mà per arte j Devono ' 
i fuoi coftunni eflere più politici , 
che naturali . I Tuoi defideri) han- 
no da nafcere più dal cuore della 
Republica , che dal Tuo ; I priva- 
ti fipovernano à fuo piacere^ 1 
Prencipi fecondo la convenienza 
commune. -, Ne' privati è dop- 
piezza il dilVimulare le Tue paflio- 
ni 5 Ne' Prencipi ragion di Stato : 
Chi tutti governa , deve con tutti 
cangiar d'affetti , ò vero moftrar- 
ii ,(eìarà conveniente , nudo di 
quelli : Un iftefs' hora l'hà da ve- 
dere fevero, e benigno i Ammi- 
uiftrator di giuftitia, edi clemen- 
za j Liberale , e parco , fecondo 
la varietà de' cafi. E per fine fia 
quefta la Gloria di lui maggiore^ 
parlar da Huomo , ed oprar da 
Dio5 poiché l'una dimoftra la per- 
fettionedel capo, l'altra del cuo- 



re . 
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btfvgna diUttarfenr , 1^ . 
non pafitrfene j e-, ^a^erjìn^, 
ejome fate y tnon ^omcpkue. * . 

QajtU/-(^je »^;be. (c^wr^e» b per 
verità naliuralcò sù favoiiofo ar^ 
gpm^n^o racconta Martiale ^ co- 
l»iito li diletti^ udì' amlìci^ ^4.'^^ 

ttoiHi]ì4i!pa è ^erog^va così grr ' 
Guanni _ - , « ■ . .i --^ p^,? 

Se^uel che piace offende . 

" ^ la. 



t 
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lafcijsaa in Cufiodia doppo ntor* 1 
te il .fuo Figliuolo , cl:^ ilaflèfo | 
vigilanti in non farlo traboccate \ 

ihei piaceri ^pòfchèdiificililiiino .• 
farebbe fiato il n^ipderarlo • ! 
Mentre che Antioco guerrsg* | 
t ' gìauacb i Rottìani, fi fè sì fatta- 
mente trafpórtafe dall'Amore età 
yna Calcidelè » ( alle di cui com- 
piacenj^e confumb molti giorni 
con Venere, e Bacco} che fu cau- 
fa , che lafciafle una bella Vitto* 
riajn mano de' Nemici. 

Cartaginé anche Ir hoggi fon* 
j'iitt, i0 piw ^ vergognofi tracolli del foo 
ii9»l^t Annij>ale ne' piaceri di Capua, 
tiel confiderare, che folo quefii fè- 
^ c«ogy«kil capo cader rintelletto» 
e dalla mano quella ipada » che 
. haueua reciti tanta Lauri dagl £1- 
mfdella Fama , e che s'era ^tta il 
terrore della potenza komanat j 
^efkzm^it dunque efòade'ma* 
i2rM^/i9».« li chiama Platone i piaceri. Or* 
rumfunt enim bianda volufiates 
\ omtterohtr attimi 9 iudoltm^uevit'' 
tutis t ittgenià lah^aBiìnt confìiiam 

. ' eri" 

• « 
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tripifiut , £ per fi ire àppretKiad 
dai Bafìlico l'ufo de' pìaceri^menr 
treqijefto ieggietmcnte ftroppic- 
ciato dà buon òdbre» che mafieg- 
giato di foverchio lo manda tri- 
llo . Anche la Melarancia , ie 
troppo il (preme> aitiaà à é&t 
fuccìii amari • 



AVVERTIM. XXIX. : 

' ' . ^ 

Qiicrclariì di ftia force i 

quanto difdicevok > 
. . e danuofo . ' 

CHifcmprt fi querela y 
fueglia il difcrfduoicU 
dormiva , ' ' ' 

Non deve V huomo latnentàrfi' 
dei foo male^ pbiche ièmpre la 
cattiva intencione và cercan3o la 
piaga per toccarla fu vivo . 

L'accorto non fi dia inai per 
intefo» nè fcoopra ilditòftrito » 
perche il tutto anderà à batter là. 
i G L'if- 
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L*iflefla fortyna fi prende'piactre 
alle VQlte d'affi igere. dove il do- 
lore è pivi Tenfitivo : Alcunlcon 
Jaméntarfi di paiTate ofìèfe , dan- 
no piede alle future , e bene fpe(^ 
fo luccicano U difprezzo . 
■ té tu provi de' mali non v'è 
chi fi vanti d'andarne libero, non 
efTendSvi qui giù chi goda fenz* 
amarezze le^ue fortune . Diion- 
tano.le cofe degl' altri fembrano 
da invidiarfi, aVvicinandofe- 
li .poi s'oiiiranno querpltre di ciò 
che fi credevano fpÀTe loro ca- 
gione di gioia.. ' ' . 

Laquétimotìia più ferve per 
«dar ardire alla pallione d'oiièn- 
4^lpU9 .«che motivo alla compaC- 
C(3oe di cpnfolarti . Tutta la noi- 
ftra felicità dipèndeva nei fleifi 
cop raccomodarli alla- cojBditio- 
nein chefìamo 5 mentre . '• • 
* • ' Ciafcuno al Mqndo è à gualche 
finfrodouo • . - . 
Kèdringi dunque le brame » e fa- 
rai ricco fenz'oro j. e come, n'in le- 
gna il Poeta; 
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- chi non puoltjuel che vuol , quel Pafi»Fid 

può voglia, . ' ' • ~ 
Tralafcìando di fere cR> cb« t^fó* 
lieo di qnei piccioli rufcelii , che 
arrenanclolì ad ogni pietra , mor- 
morano femore cotì importane 

■ ■ Se non fi poflono allongare i 
uqftri giorni che dalDivin de- 

. creto dipendono »m>R fi turbino 
«1 meno con affanni , che derivino 
intieramente da noi ; ■ 

Se d'ogn'hora fi puoi mancare, 
perche earbiime con ini proprie 
querele quei momjgQCi > che ci fo- 
no permeili ? E* peggior male il 
padàrii tnquteti » cb» ti godèriife 
sì pochi : Compenfiamo la bre^ 
vita con la dolce22a del vivere , e 
rendafi almeno più tranquillo» 
già che non dipenck da noi farlo 
più longQ 

■ Il noftro efTere jqui , non è, che 
una fermata da h^ggi in dimani > 
db un breve rìpofb che fi piglia t 
A che dunque inquietarfi fe non 

■ ben fi pofa in qucfio Teatro , ove 

■ Q% pafTa 



* 
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paiTa in, poche hore quanto* fi ve- 
de 5 e quel che peggio fi è , che 
nulla fi yecfe » che non ila tragico, 
avvenimento per noi. 

Facciafi finalmente del fuo 
fnAdri* Gtiore cib, che l'Imperator Adria- 
"* > * XK) della fua Tefta , che fenia mai 
' nulla dolccfene , la portaua fco- 
. «erta al cocentiffimo Soled'Egit- 
.Cd, alle freddiiSme nevi del 
Setteptfionej come pure tal' hej}- . 
* be il cuore in un continuo variar 
VeWfa- di yita frà accid^ti eftremaineii- 
ttr.Ub.%r contrari) que.1 magnanimo Rè 
V Mitridatce , : che in qualunque 
• forte di fortuna hebbe fempre 

*■ ' ■ rapifuo grande • Aiìqaando fir*' 
urna Jìn^ifer animo mammQ • 



4 • 
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Ritiratezza > e quanto cauli - 
' rifpetto Tufarla . 

EErd&no il/uo It^ro anche 
le prerogative più fingo^^ 
fetroppQiadomsftieanol 
Si campar ìfca, dunque con 
coro ; mentre queJUì il primo- 
Ejfattore dell'altrui oJ/fquic% 
. ..Stimi il ^avio (è &tSo » fé yoo* 
le che alti ! Io itimino . Gc^ giu- 
4kio6;yi^erà molto il feniro , éU 
modefii» j^mà con k. «aaggior 
■parte gioverà non poco lo ftar 
ftt*i ritegno , con efferc anzi ava-* 
IO « che prodigojdi'fè-r'iFrrtvatido» 
«fefidcrato per, eflèr i}eB*accolto$ 
poiché alcrimeiìte ( come dice 
Marc'Aurelio 3 Chi li dà à tutti 
Uut) fi dannò' à lui j s' ufi pèrb 
<ju«ll*arte con fomniji deprezza: 
per non eflèr porcia atborrito co- 
me haomo che habbia in faflidia 
..Gì gl'ai. . 



gl'altri 5 icrvcndo in ciò di rego- 
la alcuni ,*che^^.^r<^i<(j«igoÌa- J 
re bene CpeSó fe ne reftano foli . j 

Qupgli coofervarà la fu^ripu- 
tatione , ch« (^itft eo«fefir^e To* 
pìnioae che s'hà di lui > caufando 
maggior efifetti di veneraìUtfril 
TopinioDe, che l'evidenza, p<^ 
gra-ade »'cke eJia Ha ; eiTendo-civ» 
l'ima gì natione fuòr maritar fi coi . 
desio» e concepir fenvpre pin di 
q^welc^elecofe fono 5 per elfèrff 
il[^iitì^-yipjftBMi ft ii va tt> » oèrelu 
^ lj:)nt^ Tu cred-Uito ^yz' Ekfante , 
Qon lavicioafl^a 6 caogibquaa 
ix)»Sci nrvioibcl sidlkolo ^ fnnitos Jt» 

%u«l r i fW|ijrfifet;fii«iDÌto che flnvana 
nafcofte (otto il na^to (|elia riiti- 
ratezza y i<|ue]; tcber m^>v vsd» 
più. (1 y.?]pi^ «.e più fi « dtverifof' 
qUiCUa eh'è più loBtaao.» pQjchej 
ClauJ' cóme già. difle il Poeta : 

fx4^iiiiii^\j49iéint I«« profpjCteiiM 
delle Scqoi^ tn^ lontsiìaDaa/iiigaaN - 
. - nano gì' occhi» «m chi.poi à quel- 
le, s/ ^pCx?Aa> Conofce che .aJciro 
. . ; ' non 
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non fiMfid^ che ìegnì Cencio e car- 
taccie groflàiBeiue imb^ateate. 

Se la p^efenza diMM^ue fminuifce 
la feiiiar rabfenza l'accrefcbi j ad 

non ti la(ci»¥C(!ter« 9 che per fiiriì 
ammirape , ro« eflfendovi cefa » 
che pid conTu-mi la A^n» ^cK^nc^ 
troppa ^Fnigliadc^** ■ — 
Filippo Rè di Macitionia > ef- 
fendou voluto oltre modo dome-», 
fticare con Filippo dì Megafòpo^ 
1! f chiamandolo facetamente Rè» 
fi Tenti con odèfa della faa Mae- 
Uà da lui ckiamar fratellò . 'Le 

eod noi r fi coa^K^ran»^ liei rad 
fplendore ^ mentre nella guerra 
ernia Aìnna, e etti rispetto n^coM 
abco &vw«t-»6k»«»trltif9^ , <^ 
cedece » Q^fia è l'otan-b^ra del cor-^ 
po humano » che (eguica chi la 
fogge , e fìtggeife^eht'kifiegiTe * 
<^''H(»ftV^ifò chi meglK>fi (ervifle 
Ai-quetta betr act^ , che Federico 
9:9 di Danimarca, il quale am- 

mìecteodo nei fuo Gabmettò t^ciel 

G 4 Cor- 
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Corteggiani , 1* ìnclioatione de* 
quali gli p9cea pqtefle tiufcir più 
profittevole i Ricreamoci con li- 
bertà ( diceva egli } mentre il Re 
è occupato in àfet negotij fin- 
geodofi airhora in.pcrfona priva- 
ta acconfentiva , àie tutti egual- 
mente, com'egli mcdefimoicher-. 
2aiIèro » e pa&fièro Tiiore in di- 
fcorfi, giocondi j mà quando fo- 
prafiiongeva il tempo d'operare . 
Io leatoil Rè,che é^avyiciaaCfog- 
gioDgeva ) feriamoci* acciò non 
ci forprcndaj &in quel medefi- 
mo infante cangiandò afpetto»* 
rlcntramlo sella fua Maeftà face- 
va nafcefie inreniìbilmente il rir-< 
petto in, quei medemi ,che più 
«avevano Ceco fcheirzàtò ^ fapendo 
che la piacevolezza fenza gravità 
rende di fpreggiabile qgn'uno» e. 
pirticolajcmentei Prencipi . 

Non dico perb che 4*Huomò 
habbiaà renderfi totalmente fo-^ 
litarip » poiché per far quefto Ci hi 
d'havere b molto diDio ,btut6> 
delkBeftiii. ' 

AV- 
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Sikiuio. » e di quant' eccel- 
Ichza TufjirJo ^, ' 

NOn puoV ejfer prudente 
nel parlare ^ chi non è 
patiente nel tacere . 

Per parlar bene (* dille Simpli- 
cio)!] più delie volte conviea ca- 
ccffey-o almeno epiiogare in po* 
clis parole i longhi difcord ^ in 
n\odo > che aggioiì(à ìqi^o laHi^l* 
laba « riibndi nel Toveriiiiio « tol- 
tane, manchi nel neceffarioj meD-» 
tre la fola brevità.è ronigemtà 

ir» - ' * o 

4eirapere * - . : . * 
^ Popea Sabina lu folka por ta«e T4c/V. 
un velo , che coprivagli la mètà '****4» 
delle Tue labra » per neceiiicar ^ > 
Acifla à dedicare al fitoidonna 
parte dellft Tua bocca , riferbando 
l'altra per parlare quando il bifo- - 
no la ridnedelTe.» dovendo forfè > Cftg» 
Tapeie > ehe M^ùtè fàt dkert y.4§U moral-s', 

G f fcu 
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fòt orAtHéitè tacere $ Che perciò, il 
molto che rpeiKlono^ alc;uQl la 
parlare fi fpenda dal no^ro pru- 
dente ip udire, per cui»iUceTa' 
Pitagora, non hàverne. mai havij» 
to pentimento j e di che tanto 
vantavafi Herode Sofìfta fuplen- 
da fpeffo rÌGord^are d*^€fiferfi in- 
. twQ^liato^ki felice a^r r e pai> 
. . lar pQj:oi ed institi ua. lungo Jidl- 

,.e non AB lungo diae, fà che u 
T-/-. parli bene ì n1e»t«tf Af«tì* ti«^ 

i aiti •* ' " r • ^ 

E*de*' Pcudentii fiìcnpre; la brevi-, 
UfhùcU mfil/tim hx evi Jhr moni inejh 
pmàenfiiA^ Vtùvt ti è altfio 
ZQ-» di^ Seccai» à qoellov, che 
' ' QqjQAbbe. (ateo invogliato d eifec 
tenuto Saggio : Serva filmtìùnt, 
Xà fatitt SaVio, quanéo £ij»f ai ea- 
l^rt. cer« . ^ TsofirtiUbad'aQ' Uuotna 
lib.yc:» c|ipoche parole , cosi le diiTe*. Ra- 
re volte. io t'hJy veduto, lo coi^lfe 
fo coli «Http negar non pof- > 
fa d* hav«i: chiara evidenza della 
tua faviezza, benché falli d'inge- . 

g^o più-. Otturo di Claudio Gefa- 
. . re, 
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re» chianaato perciò dalla Madie 
Mofira non Htrdmo *• li ttie^^o- 
ca parkre ci rpacck per uà gra» 
Savio jeflTendo che : N ulim Jhtlti^ 
tacere fotefi , hebbe à dir Solone à 
chi rimproveravi si Tuo filencio' 
con titolo eli fcioiccb^su» ^ 7 

Ma fé tanto è difdlcevole in 
Mn Hiionto la loquacità , quanto 
rnaggiofmentd ntk flicli<Qraìa i»i 
Giovane : Lo conobbe Pitagora » 
che, g^r libjcrare i.f«oi, piCc^po^^ 
da ìmperfettione sì dirdicevoW, 
iìnpore loro it lìiencio per cinqujfr- 
2nni : Ecib non fe.naagran fennof ■ 
polche ladirerettione-oel parlare 
j^à tfnpofta-y^e t £Io<fu«RS» . 
- Sia dunque cura del 'Ho^f» 
Pruxku£&r^ vuol g-odeeloi^ vt'> 
fa. haver corta lingua 5 fe Vuol 
' haver gratia di fovcadaf» à4««»ì ì 
pericoii » ponghi il jMSibce in^iUa 
dilgcatia- j e fé Unilm&mt vkigl 
telonlùre della fortuna medetna , 
facqMà lega» con il iileodio f 
pceflEa^conoicer^ tffkt jwso f t^» 
che hebbe à dire quel Savio , eke- 

G fi In 
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l9 wm ke9 Ji tacitus fneris re^ 
àmmhAbehis, che preQo canterà 
àUftelTa la vittoria. SUenHimM- 

AVVERTIM. XXXII. 

i 

Segreti , € con quanta pre- 
mura fi devono cuilodirc. 

» » 

L dire i/uoi Segreti è uil^ 
cavarfi fangue dal Cuore. \ 

Anzi «#» / deve di quejli ne 
metto/eco Jlejfo favellare . 

■ Gran cafo fciivefi nel Sacfro . 
Tefto al Genefi , ed è , che * J)i»> 
Z%dtt in eorde fito i vement dies ùt'^ 
Bits ^Mtris mù , & «càdam lacoff 
fratrem rneum^ e Cubito foggion- 
gefi ; Nunciata fftnt hdc Rfhecehs . , 
Non dìc« Efau ad altri, che al fuo. ' 
caort il feereCQ ^ e pure cib che 
dice è riièrito fubito : Dunqa#^ 
non pub altri fidarfi del propii» j 

cuore? _.-) t . 1 

* Anm- 
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A niiino develi dire il fuo Se- 
greto*, e molto meno à fuoi mag- 
giori; poiché c^aafìtunque fi dica 
ad UDO Colo , e Co? moko riguar- 
do , non padacà ad ogni modo 
gran tempo , che fi fapràdaper 
tutto . Le Mine in tanto giovano 
all'efpugnacione d^una Fortezza » 
in quanto non fi sa dove fiano : 
Se gl'Aflèdiati vengóno in cogni-' 
tiooe del lujogo 9 ^ Anno fuen* 
tare» 2) le riuolgono à danni di 
chi pretefe valerfene. 

Se con qua! premura debban fi 
caftodire i Segreti » apprcndafi 
dalla gratioia menzogna di Papi- iib,i,fi^,^ 
rio il Pretèftato., che elTendò^vn ati, caf . 
i giorno ftato condotto in Senato >S* 
I jjalPadre,dov€«trattoffi di cofe \ 
r'moko fegrete ^ tornato à cafa fù 
importunato dalla troppo curio- 
fa Madre» che le rivelale cib che 
In quello j' era confukatò : Mà 
fapendo forfè il gìudiciofo fan- 
ciullo, che per ben cuftodire \ì 
fegretO tbirognà far 4el proprio 
cuoce fido {èpolcro f'ù yal(è d'un 

pia- 
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piacevoie ÌDg^fmo» e fu il «tijre 
a^ia.me(i« mar Glie fokt-s'ai;» pfo- 
j^odo in Senato f^JuiTe Aaca -pia 
ijtile,che ogni Donna haveiTe due ^ 
l^ariti » b puce ógQ' Huofnó doé 
snogl^ • E con d bello ^atagem- 
(bhivo di dire ci6 9 che alida- 
va tacci uto. ■ ' 

Ercmpioda; rin^cciarO ^alr 
^ni » che in v.encà paf « chjipati-«. 
fchino il flu fio. di lin^Asa . Vqo^* 
qi^efli fù Quinta Cetjégo j.che per 
qttanù gnirameati hm^Ss (àitti cfi 
tfitt^;^|^fe%4^ GQRgùtra di Cati- 
■ lÌDa«;gur non fi puQtc ^icenere di 
^ aojD pal:srarla airAmata-Fuivia > 
aja«oj;ch^ (ap»jiè «gjie fivela^dok 
^^ioQouoy^ nel. ptjfiicolo della vica^ 
attentij^nf di*Bi,(jue: à gjuardarfi da^ 
coÀoro. , mfiBtre iòne fintili 
«^uelk'^^^^ictv-.C^Q;,^]»!^ . 

chi . ss^{Q^nijcaJ^. le loca (q^, 
Panaci , , 

gjia . Q^e jft ilmil propbdto. d<i 
^ueftì taUjiftn. coniUeci > che 
■ :z ' per 
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pef qnant'habbia.pQcà' acqua un 
Fiti>me» fin che non glr fcuo- 
pre il fondo , fi fà da tutti temerei. 
Mài fe tafeia fpiccar fuori i falli , 
che (iene in. fiM4>^.*-4llere cfe» fà 
brutta vifta » rielce ad ogni Be- 
fiia-4 «li^ewevQi^ ». ete . tutti i| 
aìrijrcKiana coQt;ui:bark)r : . Ondè 
con^agione H pupi di r?, che un- 
cuore fenza fegreto da ui^a lecce* ' 
ra aperta. 

Sta daiT<]fae lettione da pratti- 
caffi ne' Segreti ,.nè afcoJtarJi, nè 
dirli. II Rè Lifimaco hauendo 
olFerto /are à Fili})pide Atenit (è * 
qt»lìanc(i}e gratis gii chicdefTe : 
Volontieri (riipos'iegli j ogni co- 
fa ricev?rb.eccetto che tu^ non.mi 
facci partecfpe: de' tudi Segreti,- 
fid in ^tti-ben-Fince(è$ BfilbiKro ' 
che molti pefirona p^ il puro ti- ' 
colo di confiidente . " " ' 

AV- 
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Sdegno 9 e fua moderacione 

utiliflirnsL/ 

IL lafciarfi tra/portar dagli 
Sdegni contro . l ' utilità 
propria è da Huomo molto 

leggiere • - 

Filippo il Macedone » che OQn 
caminò à propri) disegni , che eh 
i piedi delì'artifitio, non fi tìegnJ> 
ne meno con gl'ifteffi Inimici « fé . 
non quando giudicb , che lo fde- 
gno le dovefle recar benefìtio . 
l 'tt.LìM» Anche Scipione benché in Spa- 
gna haveffe grand 'occafióoi di di(^ 
^ gtifti ^ fù tanto foiFerente^che non 
s'udì dalia fua bocca parola alcu- . 
mincbtftpbffa*: IT/ W«/3Smff-j^9P 
vsrbum txeederét • £* grandezza 
d'animo in alcuni accidenti repri- 
mer glifpiriti del valore, e dar 
luogo airoccadcmi mentre 

• * • • ^ variar d'un giwm 

Fa- 



i 



Digitized by Googl^ 



^Eruditi*' i6t. 

yariém b vicm^i ait4 wnmrO' ' crah 
N'€ puè iltipihrtcar* vmoechiduré^ Cenq» di 

L'ita è innoftro potere il fo^»^»''»»*^ 
Inentarla 5 non co$ì l'abbando- *^^'*'** 
jisrit : <2ofi(ìfte il ftmedto in an«* 
tt vederne Toccafìoni^ mentre le. Senec.de 
prime ii ore del fuo .vivere, fono ^' 
quelle del vincere. E* maggior ^•^/'•^ 
virtù fcofiar da fe le cofe perni* 
tiofe,ciie preiuoiere di fuperarle 
Non in altro modo rimefieF^bio 
le ibrze alla fila Patria quali ca« 
dente» che con tener lontano l'oc- 
cafione d'impegnarli con Anni- 
baie : Vinfe prima Io fdegno per . 
poter più fjf cilmcte debellar l'inK 
mico : Se di fe fieflb non trionia^ ' . 
va , in vano haveria cercato fuori 
di fe i Trionfi . E Pirro à quelli lbìd.lih. 
che ammaefima neli* èrte, del 
Vincere * nient' al(ro ordinb » che 
il non adirarli » e la ragione fua è. 
^ià ira turhàt artam • 

Se po^amo indurre lo d'egna 
adafoettare^ 6 iia in periòna no- ' 
lira ^o in quella d^aUri «i'habbia- 
mo guadagnato 5 mentre , come 
ferine quel grande % Lh 



« 
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• • ' pella pi»fte2jpa;S«»gU tratteniamo 
• I» fuga > è forza., che fi faccia go*. 

'***'-^*« fendo adirato contro un fuoSer- 

^u^f^jS vo-gllcofiunaQd^) di Cubk&Cp»* 
^rfi'» e pee&nbur li» ipelle ad fla^ 
geU»>» eoli ebe era pce|)acato egli 
fie^ di baueilo^ mà conoljci'Jta 
la pròpria colera , e conildcfandd 

' àxiéalaictònfr indegna kicando^» 
cefic «1 fieonè 4tuigamente foipef» 
iff alto la mano k fenvlManza di 
chi pur vokife p^fcnotere; Int«>» 
vógacd ntanto da vo'AaciicQ» dao 
à cafo fopiagiuoafe >. che cofa egli - 
fecefle 5 Io caftìgo ydifleC parlan»* 

' « • > do di fe fteflb ) vn* Haoinoi tdira-» 
e0v^adninì04& daU'eoocokt^àde^ 

i propnio. feilo < {Qg|iÌAa,fc; à Spett- 
iippo : Batti.tu Jjuefto Sergio à tu* 
YogHà flCDB.'lo ééyerté^ -fer io » 
perché fono adirato: La cokf a mi 
guida,.andarò forfè piià lungi» che 
non vorrei l Onde aon fia egli'i^ 
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pocertTi coiui , s.tt^ 

ii^ femededmo , „. 

corfegger ì'zkmì celpe chi già 
trova cofpevole j ed in cai modo 
it- b«ft>R l^ifo^ò , opponendofi à 
fe medelktro , yol fe ceéer e alla r a- v 

• GneaPifoneper nor»po<?er ot- 
t«»Mtitfefèeflò'quefl'b Vantaggio 
di configliaf fi eoi tempos'fó taf- 
mente trafportato dagl'impeti di 
quefia breve pazzia , cii e v^J^end9 
ri Morafé ti-am andarcene al vfvo 
H n ritratto Cosi rapito daHtra ,«i 
tal modi) egPi-aiedeiTOl^delifieò. 
- fitfewdb q ue^ adlratoy^ pi4 
fcitPoi»eifò.>^d"«llo Sdegno V viddé /jl'^': 
ntoruat -if» Sfidato da- fotaggJa* /Xx." 
fc" » lenza il (^o com-pagn o,e nnen- 
teft» Aoi» fìe s4 render eo n to , co mé 
u i' kaveft'iiccJfò js tàf condanna 
alia moftp: CSitedte^ìl miftrò tem- 
po à cerearló , ne gì^è coneeiTo 5 
nià fobita^ente tirato firofi delle 
Tfincfwe già s'^afpetta fopni il- 
capchil ferro troppi© fecero-, quan-^ 
dò ecco , eh? fi 'V«dè..compariie' . 

. q^ìe- 
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^.--iwncagione!^ cpnd^iU : . 
Allora H Capitano, che Jiavevajl 
carico di iària efl*eguire Ùl (6(ptn» 
der l'effetto , e conduce àPifone 
51 già deflinatoà morire , allegro 
che la fortuna G fqflè giuflacnente 
dichiarata à favore é* uq* inno- 
cente : Sono da gran moltitudine 
feguitat.i i due compagni, che Con. 
filetti abbracciamenti fi efpri- 
mono infieme ia gioia^runo d'eC- 
fer liberato j Tal tre d'efler Jibcfa- I 
tore . Totto rEfercito^iubila pei 
il f' lice incontri , Fifone folo nel-j ' 
la commune alki^rem non è tut* 
tavia che furore , & afcend^ndo 
arrabbiato, al fu 0 Trono , com-. 
manda che fieno tutti due iSol-' 
dati ricondotti al fuppìitio « Che 
co(a piji^b^ripprefeotar r ica neV \ 
fuoipiinipeti di più vergognofo, ed 
indegno ? Perche fi fcuopre uno 
innocente* due.fono trattati come 
coljpevuoli : Uno dimanda Ig vita» 
che merita» e due fono condappa- 
ti di pèrderla ; Aliai che non fatio . 

Pi- * 
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Pifone dei crudel Decreto xvuoie 
che muoia infieme il Capitano > 
clie ritardata re/Tecutione gl'hà ' 
condotto avanti ii giudicato per 
delinquente : Tu voglio , dice al 
primo , che muori perche fei già 
condannata: Ta ali* altro |jerche 
Tei i]origine della condannatione$ 
e.Tu perche havendo ordine d'ef- 
feguirla , non hai obbedito.: Hor 
vedafi à qua! ftató infelice rìddce 
la doIcez2a deir Huomo » la vio-.- 
lenza di tal pallioae ? Che perciò 
i'vltimo Configliò , che Anteno- 
doto diedefad Aagufto,neiratCo di ^ ^ p ,^ , 
prender la lui liceia tfù l'i rnpor-^ ' 
gl i , che q u al u nque V ofta fi fe n uf- 
fe adirato , prima di prof«ri r pa. 
fola > ò riiTolvere attione alcuna» - , 
recitaflè le venciquattro_ Lettere . 
dell' Alfabetto Greco # ' 

Tema, per tanto il noftro Pro- piut. i t 
dente Ja fidanza^ di fe medefimo ^pa^b: ' 
nel cimentarfi collo fdegnoj ad 
imitatione di Garillo Rè di Spat- 
ta » che malerattato temeraria -1 
inence da uno ^ perche conofce- 

vaQ 

r • 

V 
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vafi già aliali co dall'Ira fglo heb- 
he à dirgli : Occiderem te , nifi im- 
5^«cc.<i^ ^jj-g^ eom« parimeiKe di So- 

* cratc yche <iiffe uii giorno ad un 
fuo Servo : Io %\ batterei , fe nfon ^ 
ibfll adirato : I>ifeì 4*eirer «oli' 
■ ahimojtcaaquUlo in cofreger gi] 
altri j Per all'hora sì contento di . 
«coriegger lielTo.Chi vorrà ^n» 
que pretendere , di& fiaoo iiiode« 
jrate le pròprie patìioJii » -Socra^ 

.te bà tenauto i trafporti dell'Ira ? 

Compati rc;in fi gr«ltrmiefraiìi; ■ 
configHaudoG con i'univcffo r e 
dove i viti) ToQ coinnnuni oon ne 
condaDolamo de' particolari col 
rimproverare \ pochi i 4itfetti di 
jDOlti ^ óltf e che fe gV H^omioi 
^iù prud^ifci peccano, chi non fa- 
rà fcufabile ne i fuQi falli ? Mèn* 
tre vi farauao kapaiiai vi.làranr ^ 

jw^iti> • • 
• Le^itóe^'hanno ajl vfjtfeixwne 

i fimedij coae^ttezza , non con 
Ake ratio n e , j& co ow dice Platone; 
l^dTiiir Huoi|K> ptttdenie puoi- 
iì:e^ pecche il iia già peccalo, * inà < 
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perche più non fi pecchi. 

L* ammonitione , quanto ha 
del' fuperÌQ re tanto tiene [del To- 
di&To.^ che perciò facciafi à guifa 
del parto dell'Offa , che non eoa 
lo Scarpello degl'aguzzi denti , ò 
dell'unghie, ma con Tarte della 
morbida lingua lo fcolpifce , e 
£gura^nnencre.i}na moderata Gpr- 
rettione purga da mille errori > e 
fcorfettioni di coftumi cagionati 
da tanti generi di pazzia , -quante 
fono le pallìoni » che tolgono l'o- 
perar da Huomo 5 mà rafljefare 
ad uno la fronté.al rplTor^ della 
vergogna » che ammonendola Te 
n.e trahe t è un finalmente sfron- 
tarlo > ecol tanto ufarlo à vergo- 
gnarli » condurlo à noa patir di 
vergogna". Perfo , che-fi a qusfto 
/reno l'animo refta. fetalmente 
indoflìito per eflTec la vergo|^aa 
Cuilode della virtù > e quella che 
compone tutte rattìonideU'Huo- 

mo.i fe à pena con la finezza dell' 
art« fi puoi coftfervàr'Ia vergoi 

gna 4 che faxà fe da noi fteilì fe U 

le- 
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leuiàmo ? Perdendola Tiberio fi 
diede in preda ad ogni vìcio , e ti- 
rannia.^ Che perciò di iTe Platone, 
che temendo JGiòVe (ì perde/Te il 
genere huoianoscomandb à Mer- 
curio , che ripardlTe frà gl'huo- 
' :nini la vergogna , e la.Giuftitia , 
accib G potefk conoicere . 

•Gaardifi il Saggio d'ammoni* 
re altrui nel maggiorjreirvore dell' 
Ira > poiché più tofto di trancjuil- 
' lare il di lui animo » farebbe vn* 
aggiongere la turbatione ai natu- 
rai moto di lei . ' ' 
L* Eleboro (ana la pazzia > mà 
Ij^ bSfogna oiTervare di noo darlo à 
' Csel nuv.oloro, «Itrimentefi rau- 
' ta in toffico. Forza di raggione 
contro Ibrza di jiaflìone » non vai 
jpiù di quel che il vaglia una Mu- 
. iica à divertire un Sordo . 

Moka deprezza richiedefi nel- 
la cura di tal paifioDe , db il voler 
'prefumere di Aibito liberar Tanl- 
ino da quefta infermitàyoltre l'eC- 
. " tkt debolezza di raggÌQne,potreb- 
bili anco fiicilmrate incoitTrare 
'/ ' , licUa 
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nella rlfpofta , che diede Cleoflra- j/**, 
to ubriaqo ad un indi fere tto , il ferm,S8' 
quale rimproverandolo , che non 
ù vergognale di dare un si laido' 

- fpettacpTo di fe fleflb , rifpofegli: 
E tu non ti vergogni di farti co- 
nofcèr pazzo , trotetido amfnoni« 
re un Ubriaco. Mà chiuda per 

£ne| il prefente Avvertimento ia . . 

regola di Talete . Qua /» aliit re- 

frakendimttf ijtjì ùoijfaciamÙT , 

-\ 

Il Il ■ - - - 1 — — r 

AVVERTIM. XXXIV. 

Sollecitudine neìV <$pctatc 
quanto profittevole . 

LA trippa frm^ mn fu 
mai buona > mà bemì 
fempre la S9llecituàine . 

Corrpno , & anzi volanò Poc* ' • 
cafioni 5 onde fa di meftieri » che * • 
tenghi fempre l'ali rEffecutione , 
per cflère bene (pelTo la preftezza 
madre della buona fórtooft'. - 

• * H La 
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La maggior parte «ie'negoti; 
muoiono per mano 
aa j che perciò à tal propofito fo- 
ieva dii Carlo Quinto , che la di- 
jnora era Tamma 4elConGglio » 
mà la celerità quella 4^ir £flecu- 

tione. £iIéndo che fece molto 
quegli , che nulla differì f>er là 
"mattina fegiie'ntc ; che perciò ne 
' Ecdef. avvifa lo Spirito Santo: In ofnni^ 

&n Qujndi è.che interrogato AleU 

C«r/./<^. fandró il Macedoo^f Come -tn sì 
5* pooOitemp^» HaysiTe fatto tante e 
,sl grandi impre fé , rifpofe , N//«^ 
qttam jfrQCì afiìnanÀo : col far feov» 
ore hogffi , e mài non differire à 
donram . Per il che meritò efferne 

in tal modo lodato dal fuo Hifto- 
tÌQo : .nulUm vìrtttiém ^gìs ijiim 
m&t qMìm cslmutt Umd0Vtrinh 
PropraftinS ^ fuo gran, ca.fto 
Fluu in Afchia Rè, di .Jebe , § he tratte- ' 
AfQfh. cendoìl una^fcr^ Jn banchetti » e 
feftini , ad un Corriere , cfee por- 
tò lettera da vviCb d*uua oidinata 

•congiuraike £«r ordiae di chi la 

man- 
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jnandb djiiegli 'dileggerà Tubito 
perche (utBÌéontinehéittnfyoiu^qOiti 
impatienza ferU in ctétfiwunitm^ 
quei domani per lui non venne, 
jTtencte la fteilà notte fu veci io da 
Cougiurati, che gli tei fero con 
quel domani tutti graltri giorni 
della Tua vita : Come anche il fi^ 
Olile facce^ à Caio CefaTe • * 

Non coyl faceva quel Ceriale» y^,. 
il quale , doppo rifoiuto , eflegui- 5 . ni/?, 
va in un'iftaate . Pxovain vero *R 

gran gì udì rio • poiché in un mor 
mento paFa quei che è de^oacaà 
giovarci , e in un momento viene , 
ciò » che è difpofto ad o^ndercr» 
Chi non sa in quelli punti 2» firiiu 
gerlo> ò fcacciarloy ne piange 1 
mà in vano la fuga. ' • 

Facciaì^ ri fleifioné alft coté 
paifate » e ^troverà» che molte di , 
effe » le quali erano di qualche 
vantaggio per elTcr fiate, trafcura-' 
tet$tdi9crajlinahrottotiìì\ìai Ec. 
aii'incdnaio alcuo'aitre » che era- 
no di poco rilievo , eoa la pron- 
tezza deir operare , ^ cangiarono 

Ha- di 
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«li gran profittèiche perciò ripren* 
deva Demoftene gli ÀtenieO di- 
cendoli , che fpendevano il tem- 
po n eli' apparato delle co(è (ènza 
ci flettere » che in tanto Toccalioni 
aón aCpettavano le .lor di more « 
Verità , che conofciuta ancora da 
Aiitridaee uno de' maggiori Ca« 
pitani dei Mondo fokva Tpe^ 

. dire . Oecafio otmìum rerum 
rendarum Màter . Le fub|)ite de- 
iiberatiòni alcuna roka non fuc* 
cedono bene , «aà fè troppo tarde 
(èmpre Tuccedono male. Voler 
dunque quando (1 pub , già che 
la fiaggione t ed il tjempo non af- 
pettanp alcuno . ^ 

La generoGtà dell'animo fé 
non (i coltiva con la pruibn^ta 

^ degenerati in téflfu^rttà % onde in 
quei negocij , neVquali Ci puoi 
differire farà bene trattarli con 
maturità 5 -mentre ninna cofa è 
più oppo^Ualk prudènza » quao* 
to la foverchia fretta,. e Io fdegnò; . 
poiché J Omnid fulita j^rohantur 
inamta, e tutte le cofe perfètte di*. 
, • pcn^ 
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pendono dalla Tua fiaggione ^ co* 
nfle oflcrvafi dall'EIeWnte, il quai- 
le nen e(ce alJa luce , che in dièci 
anni , mà poi Tuoi viver fecoli r 
Laonde il rifoluere » e reilèguice 
tenghino poi frà di loro tal co r- 
«ifpbndeDza > cke patti ' tKe^-vu* 
ifteflb momento quello», che gli' 
governa » come era folicò di nic 
Cefare nelle Aie fpedicioni 9 dalla 
di cui ÌDcomparahileroUecitinli- 
ne nacquero 'in buona parte le 
fue valorofe Vltcorie 9 di modo 
che • * ' ' . ' l^ff'fèiù 

£' di mefiiere» che la confulca^ 
e Teffecutione fi diano la nnalio f 
affinchè aiSAita l'Ofia dall'.dltrtl . 
operino buoni eiTeui. Procuri 
per tanto il nofiro accorto » che 
s^attrovino unite in eflb aoribedue 
auefie virtù , Te vuole » che la 
fortuna non'iì-fcoiÌi dal Tuo fian- 
co j polche conforme i finiftri ac- 
cidenti vengono caufati per lo 
più dalla propria tcafcuraggine $ 

H } cosi 



* 
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174. A'VViHÌmmj/^ orali t 

tosi i pcofperi fuccefli- «ifoono 
fentilment. Ip, nportb »«i«»a U 

«jt/t*: 

XHJ"» '■ QfliMmiilSMViilerS»» ^' fi 
• vettimento , che in tal pcopoGto 

ad «B fio '^«■s" • j^^'^S: 
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AVVERTIM- XXXV. : 

Tolleranza . neU ' 
* . quanto prczi 

\ * « 

)ji mette paura alle dif^ 
grafie , - 

Prefo in Guerra Agefilao dal 
Rè (U Perfit, e é« eio criidaeo 
con barbari tormenci » non mao^ 
dl^ fuòri j ne un gemito * ne .una 
pi^gliScfa $ di liiodo che non pà- 
n¥a tormentato ^ onde fembraD» 
<lò fid Nemico Un più.che luomo» 
lo po(è in libertà per non tcneìr 
fflgk>fie ufrOiof fé rhuomtf 
a'ftrrehde^er vinto alla Fortuna.* 
i|ue (la arriverà à fàrfegU Intble- 
- xabilci Qsi^i* ^ag^o Augufio 
preggiavali efler 'maggror nuò* 
jno che PrenCipe » eiiendo prò-* 
prio degl'animi coraggio^ fcher- 
mirfi da i colpi della Fortuna 
OOQ lo kxAo della Toleranza •; 
- - ^ H 4 Qoan^ 



Avvefll4 
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Quando fi perde ranimo nell' 
^Avverfità , cib ferye , diceva Ari- 
fiòdemo , à dar pilcéré alla for- 
tuna di farci peggio . AccojDamo- 
difi il Saggio al preferite , ancor-, 
che gli fembri meglio il paflato 
tanto nelle prerogative dell' ani- 
ttto\ quanto jìegPatredi del Cor- 
po, .viyendo.ccMDe pubjfc iJ<MifP- 
me vorrebbe,tenendo per meglio 
aucllo che la fua forte gli concef- 
u 9 che quello das gli ùe.n nega- 
toj molte volte peggiorano i ma- 
p con i rimedi j , e fpeffo quefti 
cagìoinaào Infermità infana^ilì 11. 
Lafciafi dunque fare colàflel o^,- 
re tempeftofo alla natufa, qui» 
nel goffo civile alla prudenza * 
Cedere al tempo ade^o » ^acà ui^- 
vincer dapoi $ uafsotre ad una in- 
fupewbil Tempefta non fi ripara? 
meglie 9 che col calar le vele) 
come dice Seneca^ MigUot cofa 
il feguir chi ci^uida tjChe reffer^. 
ne Acafcinati .Contro il malejchQ' 
-ylene dal Cielo » fia icudo la ipai^ 
tienzai.^CQnci|o quello» che dalia 
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Tcara > Ccudo 4a praiienza > Non è 
degno di vivere» e non sà yiveret 
chi non sà piegarli al pefo -della 
5ortc • 

— ( • > 

d. * '» ' M ' ' ^ - " ■ - 

'< AVVERTIM. . XXXVI. 

"Tolleranza ne' travagli,] 
J' quanto profittevole. J 

-, , - : > » ' . • 

,mmca nd Monda tut^ 

te le cafe : 1 travagli > fifi^ 
errato ^^vengono in pena de' 

peccati \ fe non fi è errato j i« 

augumento di. merito : 0 di^ 

mnuifcono il m^ih ò accr^r, 

il lf^B< • .. ^ • . ' : ' 

E* talvolta in Dìo mKèrÌGoidla 
l'affligerci j è cafligo.il. premiar- 
ci } e&ndo che col premio cermK 
sa .coirti « e fodis^^do «kmni 
meritiì» refta polcreditorc deU'of-^ 
^fe j che affligeadoci jG appag» 



•178 AwttetMmttiii Mitrali ^ 

da « Qgftfto è .ilcoftume del Som- 
.mo BcHcfateow.: Gode di maf- 
cherar le fue gratìe con terrtirili 
apparenze \ mà chi bene le confi- 1 
dera » trova » che cjueU' horridez- 
2e foner prctiore à fionih'cudine 
deirAratrò,che quanto più T^uar- 
la Terra » tanto più fecon da. la 
conftituiTce : CheperciJ) è Tempre 
, è felicità l'efler tocco dallaJnano 
di Dio j poiché tutto ciò , ch« 
<|iMfta grta>Valle del Moiid^ M 
feonbianza di male » è bene; ap- 
iprcflb^ Sua Divina Maeftà , che 
epet&diverfaroente dalnoftro io» 
P*^. tend^i» . Sentimento del Quarini 
Fid. ati, Yutto quel che c'mc9fJtra' 
^ f''^' 0 di bine , i di male-\ ' ' ^ • 

Kafcedd fmu » ò da ^rìiJké ^auUw 

/; I)or:eogmhenc^5 tnolt9.maIeèmìJlQ9 
K ben U sà dvo'eini ben s'Mmtida» 
1 11 HoffdcTe un gioco del Cai** 
6Ìo> dove blfogna affa r 6 al cade*» , 
se , óc a\ 4x^o$Wisc ad Imitatione- 
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di quei iFiumi » che (èppelliti ri* 
iia(cona« Effendoche (blo Iddio 
non è foggetto à nmtatione alcu*- 
mi» !• co(è di quà giù hnàno 
•Ctttcèieiue vicènde* - 

_ • ■ ' * 

: .I**vita noftra quantunque di- 
iettevefei, e beata , peode Tempre 
dal àia d' un* improvifo accfdefì^ 
te y fé pur vita fi pool chiamare 
quella, che il paflkto è già mor- 
to #H littUfo ancor nob rive , óc 
si pre£»te è un momeiteo prima 
fuggito , che copofctttto i' €ht 
pttcih Tucidide , chtamaevà Sa^ 
pienti foio quelli , che non fi' fa- " 
ceano , ne lun&gv dal bène , a* 
atterrire dal male ^ Ina con intre^ 
pidezza fapean far refiUenza à t 
colpi di finiflralbrCQiia^ imitan- 
do in ciò la I^fxtg;,^e rebafia- 
tadal pefo fìiQirinaljBariì con più 
vigore . Non ejaTendovi cofa , che 
cpio meriti biafme, quanto il ren- 
derfi vinto vergognofamente alla 
Sorte 5 poiché si come palTaoo le 
felicità , così ancora fi dileguono 
le di (gracie 5 Se la natiira dunque 

H 6 dell' 



deirhunwc fclicjtà è di fcmpre 
fcofwre^j! quai torto vi fà eglit/e 
ancWda roi fi {)àjr te ? - ; 
. Reftb lalmente avviUco quel 
Yiochtet, Barbaro Rè Moto i per. una fcon- 
afforì^m. fitta ha^^xt^ in battaglia da Fer- 
fliUih. dinandailGattolicoir.GhtdDdi 
2. t.itf . una PoDoa m^it^ fc gli itmptOfi 
ye^a£Gs la Am pufilanimità » eoa 
* SI magnaninw) fentimentg . He» 

con f aggione j^bbe à corregg^f'^ 
' ^mencrf 9101)1^ bKoig^a che naf* 
chino , nèche vivine cptor* , che 
< fion vogliono «flère ^cTaglio ddk 
lafbctaaa*.. - < 
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AVVERTIM. XXXVII. ' 



Virtù 5 unico mezzo effica-^ 
. ce per efTcrc elevato " 
■ . dalla Fortuna. . ' 



♦ i 



LA Virtù j fìOH la Vortu* 
na tfà rhuomo grande: 
Ciò che fuori di ejfa fembnL^ • 
ingrandirci è fola apparenza* 
Ogn' altra cofa , che quefta^ 
non puoi farcì dt più di quel* 
lo fuol fare un piedeflallo fot* 
to una Statua 5 il quale può 
levarla più in alto bensì , mà 
fion perciò farla maggiore'. 
Onde bebbe à dire il Morale 
Virtus cxtollit Hominem, J^'gg, 
& fuper aftra Mortales col- 
locat . 

Romolo i Aleflafldfo , e Cera-^ 
te furório fatti grandi dalla Vir» 
t« . e foIo Gti (loditi dalla Fortuna^ 

H 7 ' 
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erano venerati da Coctaiìei i 

per il iKalor .deU% Iqriff viltà i ofae | 

jpet la.«hìare2aii . 4el proprio Saa- . 

> gue ;» e più. s.'.am alitano, hora. \ 
Poftcri per quella , che per qqe- 

* fto , ^SkiìàodAt mUafoJfeJJÌGftn^^ i 
. ìà vis auri fluris quèm virtus itfii" 
manda eft j Per fecreta forza della 
fua belhzzai obliga la Virtù^ ad 
efler venerata j Ghe perciò Pirro 
Kè degli Epiroti (bleva portare 
vn'aneUo > cq^ -parole fcolpite , 
cìie dicevano: Al virtuofo poco 
guiderdone è l'efTcr Signore di 
t tutto il Mondo^ db al vitiolb po* 

co caftigo torgli ia vita • ' ' ' 
-, ; - Ma^or ijforia.è vap.Ur gran- 
dezza di virtù , che altezza di na- 
tali . La Virtù è nata per reggere 
il Mondo » la Nobil(^ per ador- 
par le f amiglie ,.L a prima dipen- i 
de da noi ^oìi , la feconda dalla { 
vl^prtuna j A molti tolfero te di{l 
gratie ii preggio delia oohi Uà ^ k 
^ ..pjupoila gi^ma della virtù : ì 
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le • tutto è d'altri : Quegli s*apre 
tk pofta delia nobiltà coi Tuo me-> 
xito queAì la tfova rpaiancata 
dal valor de' Tuoi . maggiori . 
Corona del Lauro RéSie inàrridi . 
sù k tempte> di Tarquinio l^rèn- 
eipe pe^aatalt 9« fiocì sù quello 
di (Nerone Gonfoìe per clettio- ' 
ne . Talvolta 1 ' Eccellenza del 
Sangue , piò ferve • k coiiciiiiàre 
aiittorid^ alla rupesbia >che preg* 
gìo alla» modeftia • Che giovano 
alia Republjpa grandi Alberi di ^ / 
Famiglie, fe poi ne' fnoi bifò* 
gna oóii vl.«tfcMra«fi fol friKto 1^ 

virtù?' • ' ■ ^ 

• E' degno donò te éjfai predato ^c^t. 
. tn vera ' • • 'pella, 

- Mà foia appunto f è ^ualfrà cou^ 
il zero* . ' '■' ■ ■ ■ 

• Che da fe nHlVdCcrefàt e naUn 
K kidita, ' ^ 

v Lo Stagnò è figliò deirAr^n- 
to » e pu^e è metalio d'ofcuro qq» 
iae> rpjò è jSgUo della terra , 
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' ' e pure è il defiderio di tuttò il 
A^otido , Maggior gloria è fa per 
efTere imagine à Pofleri , che va-* 
' lerfi per gloria propria dell'altrui 
, imagìnij Chi sà effere modello 
di virtù , farà regola di Virtuofo j 
" Chi folo sà moftrare fumofe ima- 
' gini , fcuopre le fue impesfettio- 
ni , perche palcfa eflemplari, di 
cui non feppe e/Ter Ritratto . Il 
ben nafcere ftà in elettione della 
Terra, il ben vivere della vclon* 
là: E' maopior colpa del Nobile? 
ilfmal vivere, che del Piebeoj 
.poiché il primo contamina il pre* 
- tiofo , il fecondo corroitjpe il yi«> 
le. Nafcere per far nunmeroè del- 
la Plebe ^ per la Singolarità , è d<i 
. - Hupnfjo grande , Nella Virtù fini- 
V V ti Tempre il noftro Prudente all' 
•«ftrcmò, h ad e/Ter Ce fa re, b nul-* 
^ . la 5 poiché altri mente folo farà in 
. lui hoUor plebeo • ' 

Ta f* ^Unuao eg/i vadH 

cant.z^* iter le communeDÌe col volgo iH 

. Solo, «jaefta jfè tivi pnoÌ farci 

■ "". . . , >, '\ ; ' Rm,a^ 
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aflct^blli fp jnprci morabiii $ 
VirtHS immortali tati ««/ dittAre Senti é 
ptefl 9 &fms l>i)s faceti • A ra« 
gione dunque afciivèli' alla . 

Virtù rhumanaifclicità» • 
_glà che Sine viri ftp Cktr^ in 

ChidirÀ/feffèrfe/fceÌH Terra» , , 'f^/er. 

St mÌ9 à. k yjrtii noce l'invidiA. ì ^'f' 
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f^f Avverumpù Morali^ 
!AVVERTIM.XX:^Vni, 

' " Volgo , e fuoi gluditii * * 

T 'Offìrvare, e ciò che dice 
1 „ , a Volgo , è ùnren^erji 
Jchiavo dell* opinione ultrui, A 
péna m far ebbe configlio Jla-^ 
bile 5 JehaveJJe à dipender da 
quello . 

Il Volgo ficomponie de* fci oc- 
chi» e come. 1^ fogliono perla 
più eflère r'egiftro- degl'altrui di- 
iètti , credendo , che col palefare 
qualche ficdola pecca d'alcuni, 
reilino cancellate le di loro im* 
perfetdonij Che percib non devo* 
no li diTcorfi de* fciocchi impedi- 
re k gl'altri d'eflèr Sani) ; mentre 
per ordinario. Qtut reSajimt fn»^ 
pr paucijjìmis pkcmt. Non fàreb-^ 
be Inanità de'- Viandanti il tratce- 

nerii allHmportuno niinoredelle 
Cicale? 

Imi* 
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Inùtlamo il R<èAMa(èr(è,dicut Dìodnf, 
iòleva dice Farnabazo Tua mini- apprtg» 

: Il mio Signore fi diletta de* 
fotti, e lafcia dire à chi vuole j S** . 
pendo "Yoheuélvùigò^iVpaf hi Is 
pj^ìone di quello forebbe ia^r^- 
gjone.Quindi è che Cefare Augu» « ^^^^ 
in fentire , die Tiberio s*àTte* ^j^^it] 
fava per le inormofationi>che coi 
tiro di lui &ceva il Volgo»cosl tifi 
pofegli : Baflaci pur quello » che 
fllbno habbi facoltà di poterci far 
inale> ' " 
- • Serul di -cautela a! noftro A 
veduto * ^uel che di lui dal Volgo 
Ci dice ; accìbdié I priini eri-òn 
lìangli ^iriparo allilècondi^Men-* 
tre ogni giudiciofa operatione 
fuol'eflerc un tratto di Corda il 
maraffèteioìiatb. - '^ \ 

> Tutti. -vegiiono haver iopinio^- 
ne» ne cofa più facile » chela 
lode, * il biafrrto } foleddoper or- 
dinario gl'eflRstti predominar lé 
Uiigue» ed formarconcettod^U'^ 
attioni altrui à livello del proprio 
liumore ; Ond^ebbe à dir Filone 

». J i'ifief. 
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, .iibno materie di lode , fembrano 
.. • agraltri degni? di biafmo. Occifus 
Taciitì 't ,&3ator C'éifMr aliis pejftmim > aUtt 

^ .ìfj^ coQtri^iQjiia ia fimil batte- 
ria (la il oon far mai cib ,che fi 
" - moftra dt voler fare y AcdsnnaDflo 
' ad un bianco» 000 per colpìre»mà 
. per abbagliar ^hi oirerva>niétcen- 
do faori un incentione » che t'affi- 
curi queirEoiuio. che £ià in- 
fpiando le tue attiooij £ agevot 
cofa uccider i'ucccjllo mpncre vq- 
layfe tieiie il^olo (eguitojnià non 
cosi {e lo fkorce ^-Kei che fù gran . 
n\aeflro Tiberio Oefàre » non po- 
tendoli mai penetrare la Tua in- 
tfn^ione. \ . , ' .; 

Ogn^Haomo $à -4ì' groflbiaoo 
fenza^'aiu^ deil'artiécioi!.mà va- 
cauU) in occultarlo 9 polche 
la virtiì artifitio^ li ftim« afl*aì 
peggiofe r che Tifiefla maluagità. 
Per fuggire quefio abborrjmento 
Saluflio Orilpo , fi fin^eug alcuna 
volt» d*i^a (of^fijfiCi^lilQfa -dapgca-. 
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p ne ». benché l'eccellenza del fu a 
ingegno ibflTe à molti di gran lon- 
gafiiperiore; miglior cofa è l'elTer 
più toHo venerato per Savio $ <:he 
temuto per Sagace . ' • 

Anche le buone . aCtIonì fon 
fprezzate , Cs Q veggono naicere 
dall'ai tificio.^ Oh.qàanti foao che 
perifcono per. .non. faper eflèxe 
aftuti. . .. , i 

Operi per tanto ciafcheduno da AUan* ì. 
quello ch'egli è » e non come gì* 14* var 
altri Tobligano imparando da Po- ^*fi* ^f/ 
licreto famofo Scultore , che delle 
due Statue» che fece efprelllve del 
medeiimQ Prffk^pì^ li più defor* 
me riufcì quella» che lavorò à ca« 
priccio del Volgo. 

Sì iaffi di fare dò»che non 'h de« 
cente più per nfpetto della pro« 
pria {àviezza » che per rigore del 
cicalamento del Volgo » cEe fuole 
bene fpeUb tentatore della 
prudenza: Bacando in ogni calo 
fodisfare à gUMuomini fenfati • il 
di cui voto è la pietra di paragd--. 
ne* che prova l'oro fino delFat* 

Cloni ^ 
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tiooi vìrtuofe» e lodevoli^ oltre 
che più sUiumano pochi pianeti* 
die iHoUe ftelle. Argmnenittm fej^ 
fimi tur ba tfiyfttaramus tjuid opti^ 
mumfaBu fit , ma quid ujìtatijji-' 

mtitn-^ It quid n§f in pojfejjì»'^ 
. nefelicitétiis MtértM eoìiJlU 
jHàt y Km ^id vulg9 • 

terfreti prohii' . 
r ' : $imjtt. 
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yjdmò fine dell' bùomo 
ouantaprofittevole>c i 

ncccflàrio il eoni- • 
- aerarlo V ' • * ; 

M « « , * * * i 

L0/«^/* nècéffariè i» 
^«/^ dobbiamo Apffofit^ 
tare è la confideratione della 
morti» Optima philofophia 
xnorcis meditatio. 

E quafi cecità ccwnmiine li pen* 
ftre i tttCto H»^ ' che nulla impor*- 
U > • tlón rifleccer punto à quel 
die importa tutto^E il medeGmo, 
che non rìcordarfi d*efler haom* . 
ildioienctearfi d'cCermértale. £ 
ài taat'e^cacia la memoria della ^^^^^ 
inerte per rafFrena?e grappetiti i»^,^. 
diCirdinati deirH«omo , che fili • 

gl'ìAeffi geneittxònobbero quefhi - - 
verità} on4e trà le molte cerimo- 
me» che li Romani folevano ufare 
Bell* Incownatione dell- Impera- 
tore, 



ih 

iQZ Avvertirne ntì Mo ralt » 

tore» una fà queftadi fargli prima 
d'o'gn'ìkitra cofa comparir* av^DCi 
un fegnalato Scultore con diverfi 
pe2zi di pietra , il quale diceva ad 
«Ita V0D8 al nuovo Preftcipe » che 
legeiTe.di qual forte di quelle pie- 
tre eli doue^fero fabiicare la fé- 
|K)ltura . 
> $lige 4df ìnsfims e^i quo AugM-> 

Jltffime Cafar 
' J^eTihi Tumulum mefahicare 

JBrLìcurgo frà Taltre leggi , che 
f iutare* diede alli Spartaui^vi pofe aocora» 
m^iJ>c^t.^^ li Cimiteri) folTero flati pel 
mezzo delle Città , accibgl'Huo- 
miiii meglio ù ricorda£&ro del 
debito che nascendo havean eoa? 
tratto con la natuta $ con la qua/e 
^ non eflTendofi patteggiato del. te- 
po potea.riiciLOtere,quaDdp più le 
/£ pwcciiito quella vita di cuii 
ì;u^aa. CQ4ne dice Tertuìlianq ce ne facea 
t .9 r« C-* 1? morte un a gratiota preltanza: 
. tbi if, ' Tanto più s'aviricina la nofira 

morte, quanto più vleo differltat 
ed efle^do. che oggi nxoineuto 
. ' puoi 
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puoi efTer l'ulcimo di nóftra vita* 
convrén ftar vigilanti alla parten- 
za t come fe ad ogn'hdra dovlsfifc 
feguire cib , che ifleYÌtabiim«ne« 
fappiamo di dover pur fucced ere 
ua giorno ^ Imitando l'uccello 
Onacrotalo, il qoaIe,per eflèr tan- Gmfliao 
to eflercicaco ad afpetcare io Spar- 
viere per combatterlo» ancor dor- 
mendo tiene il becco alzato 9 ptc 
urtare il fdb ttemico. ' ' 

Dall' QriìHHr al Monimitr Sion 
vi è diiferenza, che d'nna letterale 
dalla vita alla naorte altro non vi 
èyche an rofpìro^Daaqiie menttn" 
io, quod in fulverem reveriàris* - 

Potraffi vivere più al Mondo- 
di quel , che già viflero i noftri Geaef.$ 
primi Padri Adamo>Sethy Mathu* 
lalem» de altri » che il primo Cam-. > 
pò 9;o.anni, il fecondo 912. tSc il 
terzo 9^9.» e pure alla finc^t'iiJU-Ji^ ' 
verrà di morire. Sì puoHperaré ' 
ial Mondo grandezza maggiore 
ii quella , che diede al grand'Au-' 
ruffo,cbe fù afToIuco Padrone dell* 
2ai^«rfo ? Finalmente fece altra» 

che 
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fie co(è coochiufe dicesdo . Qah 

recejpt ffugnificmtia tua ò Cafdrì 
Rifpofe Santa Monica ivi prefen- 

te: Fili hac mnntafilndefeciruttU 
qU4»dò d^ectrit fpiritus eiut. 

Hor fé ogni cofa di qua già 
ruanifce neirefTalar dello Spirito- 
à che daoc|iie perderfi canto negl* 
acquiiii di beni cosi fallaci fenza 
puQto • Memorare novìjjtata t/sa, 
qtiin Xerra eSt &* in terram ibis* 

£ qaal akra coGi è la vita » (e 
non un condnao timore della 
morte? Un'ombra che to^o fpa- 
rifce ? Tanqaam umbra decUriat'^h • 
come difl*e il Santo Giobbe • una 

» 

forcuneggiantc Nave pofta in aito 
mare. Dies mti per tronfi srunt t^aa-^ 
Ji naues poma PortanUs , la quale 
folamente. s acquieta quando 
preoji^ Terra nelle rpiaggie. della 
morte muco, ri medio delle noftre 
milerie ,.com*hebbe à direSant* . 
Ambr0ggio;^»ri^j»ro ivWV/o liti- p^, 
ta efi aMé$ finis mjtiftrmtti oiide Io f^furr. * 
non laprei qual /o/Te più feiica 
hora ò queIU.jn cui li apr^joc gì' 

oc- 
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"196 Awertltnenti Morali, 

.occhi al giorno della vita»^ q uello 
in cui (i chiudono alia notte della 
• iDocte^ eifeodo che Tuna è princi- 
n.un.n pio» e l'altra fine de* travapli , e 
^ . come dice J EccieiiaHico. Mehm 
efi dtes mortist die na/iviiatir. Solo 
la morte, e TEtemità è cofa veca, 
tuct'il reRan^é è un nulla. 

• - * 

HUwJ fuperbQ che XMoiì che i'Arimaf^ 
Co» le vifcej-e fue t'indori gl agi ?. 
Taccia fi; e fg'^orghì il fin de tuoi Palagi 
V orniti pr8ti^ il ricc9 Idafpe» 




1^ 

'^mi che per l*lndo mar per l'onde Cajpe 
\ Calpefii Apicio FinfpeJJì naufragi ? 
\ Facciajì eh pranzi tuoi kmghidifagi 
^ I{echi hevanda Ma fn dal Coafpe • 



uoi che ferva al tuoScettro un vajlo Impero} 
facciali j e appena il Sol de^ l^gni tU9i 
Ne nnfuri€0* J^ggi il gif intero» , 

Vuoi che fortuita 4d fin cò'i crini f uoi 
B^egghi in man di tua doto il f ufo altero ? 
Oh eecHà mortai ! faecinp ^ e poi ^ 
.1 L F I N E. : 
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